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A SUA EC~ELLENZA 

IL SIGNOR JIA.RCHESE 

CAVALIERE DELL'ORDINE DI S. GENNARO, 

E GRAN CROCE DELL' ORDINE DI FRANCESCO I. 

1\IINISTRO SEGRETARIO DI STATO DEGLI AFFARI INTERNI 

ECCELLENZA , 

Scrivendo noi per la difesa gratuita della 
nostra patria , che da destino maligno perse­
guitata , ed abbandonata al mefitismo delle 
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paludi , andrà a scomparire dal suolo del Re­

gno fra pochi anni, crediatno pregio dell' ope­

ra il puhblicarla sotto gli auspici i di V. E.; t an· 

to più che prescindendo dall' atnore del ben 

pubblico che L 'anitna , c della gloria del So­

'Tano, cui tutto si consacra, goYernando gli 

affari int~rni del Regno, V. E. tra' Consiglieri 

ed i l\linistri di Stato, che di tali faccende deb­

bono decidere in presenza del Sovrano, è r u­

nica che conosce Brindisi ed i suoi celebri por­

ti. Le cognizioni storiche .del nostro parse, or­

nanJo il coltissitno aniu1o di V. E., la fecero 

parlare di quella illustre città con l' entusias-

1110 che solo si risveglia in coloro, che istruiti 

in Econotnia pubblica , e caldi di amore per lo 

Yantag·gio delP uni,·ersale, vedono le cagioni 

e gli cffd t i delle funeste vicende, alle quali i 
regni ~ le provincie, e le città sono soggetti. 

Rilevando \ ·, E. al tc1npo stesso dalla sta­

tistica, dalla geografia, e dalla storia urnaua, 

cotne dalla sloria naturale , le cagioni della 

pubblica prosperità , ingegnosaruente Y~ cer .... 
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cando di riprodurle, mettendole in vista del 
Governo, augurandosi di vedere. tali contra.­
de, 1nercè la beneficenza del Re, ricondotte al 
loro antico splendore , ed a qu'ella felicità e 
ricchezza da cui decaddero, non per opera del­
la Natura , che si fosse stancata di essere pro­
pizia , ma per gli error~ , per la barbarie , .e 
per la oscitanza degli uomini. 

:Ed essendo un tale divisamento assai analo .. 
go al magnanimo cuore del nostro Augusto 
Monarca , il quale tutte le sue più energiche 
cure sta praticando per n1inorare i JIJali de' 
sùoi popoli, ed accrescerne colle opere pubbli­
che e con gli ordini civili la prosperità , V. E. 
n'on isdegnerà di umiliare ai piedi del Trono 
Reale le divote ed umili lagnanze della città 
di Brindisi. 

V. E. amrninistrò, sono già molti anni , la 
Provincia di Lecce , e ne fece breve ma inl­
portante descrizione *. Si compiacque di os· 

• Itinerario del Viaggio da NiipQli a Lecc~ : del MarcheSe D.Giq-
s'eppe Ceva Grimaldi. ' 
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servare la n1agnifir'rnza naturale del porto di 
Brindisi lungo circa due 1niglia; e attorniato 
da un lato dalla città, che dal colle a guisa di 
anfiteatro discende nel mare , e dall' altro da 
amene verdcggianti collii1e, che ne formano la 
sicurezza., e 1' ornarnento. 

V. E. conosce ancora Gallipoli , la sua si­
tuazione su ùi alto scoglio legato alla terra 
fertna per 1nezzo di ponte artefatto , non che 
lo itnpetuoso e frequente spirare de' venti nel 
seno di quella hel1a c ricca città , e le spesse 
orrorose tempeste, che ne agitano la spiaggia. 

Adunque, chi può n1eglio di V .E. co tu uni­
care a' suoi illustri colleghi ., e rassegnare ai 
piedi del nostro invitto e giusto Monarca la 
verità de' fatti., che sono esposti nella 1\femo­
ria che Le Uinilian1o., e che l'altrui amor pro­
prio cerca di oscurare ? 

Le virtù e l'esimio attaccan~ento al ben pub .. 
hlico , la divozione verso la gloria del nostro 
cle1nentissimo Monarca, e la perizia negli af­
fari di Stato e di ~untninistrazione dell'E. V,, ci 
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fanno sperare che L'accoglierà benignamente, 
perchè tendente al vero vantaggio non solo 
di Brindisi , ma della intera provincia di Lec­
ce , e del Regno. 

Di V. E. 

Napoli 5 Agosto 183a • 

' 
D~vDIÌI. ow,. ~d Umilil. s~rvi 

(}tcwClttKi m~ticeffi, 8VV0C~t0 

'ZR>e..ei)etto mClClfroffo. ' JlfOCUf8tOre 

della città di Brindi&i. 
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O a cJi.e la munificenza , Reale di FBiloiM.lMDO Il , .se· 

guendo le vestige del sùo angusto Genitore, e dell'avo 
immortale FERDINANDO I, che · tutti piangiamo, si ò 

saggiamente determinata a migliorare colle opere pub­
bliche la sorte de' suoi popoli , non mai efficacemente 

restàurata per le politiche vicende di venti secoli; e che 
a tal fine vuoi che sieno impiegati i fondi delle rispetti­
ve pro~incie non solo, ma che si supplisca- ànche da'fon­
di del Tesoro Reale , onde· in vari punti del Regno ta• 
li opere si(mo energicamente promosse , e compiuje ; 
dubbio non "Yi è, che la Sovrana Intelligenza intenda di 
pres.cegliere q·ueUe· che sieno dal12t urgenza accompagna­
te ; ed ove· questa urgente- necessità non abbia luogo , 
la utiliti· maggiore· o minore debb·a dare la regola agli 

esecutori della volontà Sovrana, per preferire le più uti­
li aUe meno utili. 

Il Di rettore delle acque e foreste , in un rapporto ge~ 

nerale pubblicato Dé1 ·tSJ.7 ,. ba f~tto rapido e ben in· 
teso catalogo di tucte le opere pubbliche necessarie· o 

2 . 
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utili a ciascheduna provincia del nostro regno; ma pa­

re che non abbia classificato la urgenza di alcune in pa­

l'agone delle altre , e molto meno che non abbia distinto 

la maggiore o minore utilità di ciascheduna di esse. Non 

già che egli mancasse del genio e delle notizie per be11 

eseguire tale classificazione; ma certamente perchè tut­

to non può farsi in un atto; cd anche perchè doven­

do:\i perfezionue le opere incominciate, e non essen­

dovi mezzi sufficienti, inutil~ era l'esame di tulle lo 

opere pubbliche, per conoscere quali si e no di asso l u­

ta necessità e della maggiore urgenza, e quali con que­

sta (]Ualità, o senza, per la loro grande utilità sieno pre­

Jerihili alle altre. 

Assordato il consiglio provinciale, e quello di pon­

ti e ~tra de, da' maneggi e dalle grida de' ricchi e pro­

speri Gallipolini 1 i quali al pari di tutti gli altri abi­

tanti delle città marittime della Puglia gridando che se 

avessero un parto Napoli sarebb<: morto , e avendo 

fatto valere il traffico dell' olio di quella città, che è sen­

za dubbio più grande di quello che è in Brindisi o 

in Taranto ; e trovato nel cuore dell'Ispettore de' por­

ti dell'adriatico onesto appoggio, dicesi , che abbiano 

proposto , che a spese della Provincia di Lecce si co­

struisca un porto in Gallipoli. L'onesto appoggio 1 rin. 

venuto nella persona del cennato illustre architetto, de· 
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riva dAlla premura ch' egli. ·ha di costruh·e un porto a: 
moli traforati, che crede dover essere libero dagli in.;.~ 

terriment.i , e capace nel tempo stesso di mantenere in 
sii:ura calma i legni che vi si ricoverano. 

Questa opinione dimostrata con argomentJ archeo­
logici più che con fatti, o con dimostrazioni scientifi­
che o ad uso di arte , gli fece proporre fin dal 181S al 
dotto Pubblico Europeo, in tre Discorsi stampati, i 
suoi divisamenti. E poi ne.l 1827 propose al Governo 
di restaurarsi gli archi tra i piloni del porto di Pozzuo­
li, senza dubbio per avere il piacere , se l' affare ri!l­
sciva , di riformare l' uso generale della costrnzionc de' 
porti ; e rivendicare, secondo la stessa opinione di lui, 
il ·saggio magistero praticato dai nostri più rimati an­
tenati , e dai Greci , che usarono i moli a trafori , e 
non continui , perchè. dannosi per l' interrimento che 
producono. 

Le OJ'inioni e le teorie che ai propongono nella co­
struzione de' porti di simil fatta , si leggono io un vo­
lume in foglio sotto · il titolo Tre Discorsi, ec. ec.; 
e ·Ja Direzione di Ponti e Strade fin dal1827 avea già 
sposate le idee dell' Ispettore , e fatto il piano del nuo­
vo porto io Gallipoli , cui sarebbero necessari :ao pi­
loni, come sta esposto nel riferito rapporto g~rale. 
Si aggiunga a questa ioclioaziooe, per se stessa lodevo· 
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le , ed a questi lavori quell'avversione naturale che tutti 

abbiamo contra. il mefitismo, e che hanno particolarmen­

te i suhalterni locali della direzione de' ponti e strade , 

più la differenza tra una città ricca e salubre in paragone 

della desolata Brindisi, ed avremo tutte le cause riunite 

onde si è deciso di costruirsi un porto a trafot·i in Gal­

lipoli, obliando la città ed il porto di Brindisi. 

N ati in Brindisi, ed incaricati da quella cittadinanza 

a rassegnare <ti piedi del Real Trono le sue umilissi­

me preghiere, noi brevemente esporremo i pregi singo­

larissimi dei porti di quell'antichissima città, 0Ù i rap• 

porti statistici , commerciali, e politici della medesima, 

e di quel Distretto con tutta la Provincia e col Regno, 

dai quali chiaramente apparirà, che a spese rli quella 

provincia la ristanrazione della città e del porto di Brin­

disi debba procedere, ed essere preferita a qualunque 

altra, e specialmente alla costruzione del novello porto 

in Gallipoli ; e da tale paragone, d lusinghiamo, 1·este­

rà dimostrato che la urgenza , la utilità della Provin­

cià , i grandi interessi politici e militari del Regno, c 

la gloria di Sua l\laestà , altamente reclamano tale pre­

ferenza. 

n tarlo distruttore della prosperith e della ricchezza 

t1el Regno in ciascuna delle sue provincie, è certamen­

w 1' aria delle paludi. Thouvenel, nella sua opera 1'rai· 
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té sur le climàt de 1: Italie coruider~ sow ses rap­
porls phJ'siqut!s, mdthéorologiqu,es, medecinsux, ec. 
osserva che per questa cagione le varie parti dell'Italia, 
infette dal mefitismo delle paludi , veggono perire in 
ògnl anno di febbri intermittenti e perniciose circa 4o 
mila persone ; del quale numero , la metà circa si pet­
de da noi, come resta dimostrato dalla estensione del­
le nostre terre paludose, relativamente a quelle dello 
Stato Romano, della Toscana, e del Veneziano. Ma oltte 
il miasma paludoso che distrugge le nostre popolazio­
ni , e~'Vi a contare il numero maggiore di coloro, ehe 
bòn perdendo in pochi giorni miseramente la vita, af­
flitti lungamente dalle febbri intermettenti e daUe ostrn­
zioni, traggono gran patte dell'anno nella più Mribile 
miseria; e restano inabili ad ogni fatica, come anche 
alla generazione 1 .. 

• Rapport fait à l' 4ccadémie R. del ~cience1 par M M .r1 CuPier-, 
Foui'fer, Coquelet, le 4 ltfai 1829, riporta\o n-ell' Esculapio , o Giornale 

llle'dioo Napoletanò, o. 42 , Giapo l8lo , P-8· 369·. Nell' azione deBe 
qualità deleterie dell' aria , il aig. Villermé trova la casrooe principale del 
minimum de' concepimenti ; e dalle tavole di nascita che ha raccolte , ha 

rilevato che tutte le contrade paludo~ ai 1aono notare pel piccolò npmero 

4ft' iioacepimenti all' epoobe in cui le pallidi verl8oo mJl' atm'Oafera i pe-
. .riferi n.iaami , vale a dire nell' aulllooo. Quindi Je paludi apopolano i 

paeti , tanto per le malauie e per Ja morte che vi producono , fJUanto 

attaccando iJ principio della feoondilà. 
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La perdita di molte migliaia d'individui , e la mala 
.salute di un doppio numero di essi , cade quasi t~tta 
su· gli ·agricoltori , cioè sopra la classe degli uomini i 
pit\ utili e necessari all'agricoltura ed alla pastorizia, 
che sono le basi fondamentali della sussistenza, e della 
ricchezza di ogni popolo ; ma specialmente del nostro, 
che la Divina . Provvidenza ba voluto, a preferenza del 
re~to di Europa , arricchire con ogni natura di fecon­
dissime terre , e con una dolcezza e varietà di clima 
singolare; in modo che da sole queste arti primitive 
ben potrebbe nutrirsi un doppio numero di abitanti, 
come nei tempi antichi si vide. E dove esiste questa 
cagione ferale di morle e di miseria ? Nelle nostre·pià 
feconde e spaziose pianure , che prima rigurgitavano 
di famose e celebri città , · ed ora sono desolate e pe­
stifere. 

Questo flagello, riguardo alla provincia di Lecce, è sen­
sibilissimo sopra tutta la costa che da Monopoli per go 
miglia di lunghezza giugne sino ad Otranto; e men ro­
vino~o, ma pur sensibile è sulla costa del gionio da Nar­
dò sino a Taranto. Qnesta ultima città, ed i suoi con­
torni , sono non di rado grandemente ancora essi aalit­
ti da epidemie contagiose ; e solo quella piccola costa 
che da Castro si estende a Gallipoli ed a Nardò, e la 
rt-giooe mediterranea che si spande tra Gallipoli c Lec-
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ce, sono · esenti dal mefitismo delle paludi. ·Ed Otran­

to presso a poco si trova nelle stesse circostanze di Brin­
disi·~; ·ed il la-go detto Limina, unico lago di quella 
, .. JMòcia' ', ''infetta an cb .. egli·· btiontt · p art~; del· distretto 
di :Leebe i· eome ·in.fatti ba rovinato Rocca. ·"' 
, ·.~a;tra' tt~u~ · i paesi délla provincia medesima; quello 

the::freCJUentissimamente ne viene auaccato·equasi di~ 
tt{&uo:·,·.· .. è <:ertam.ente Brindisi. ·fn effetto rielt8l7 ~ it 
numerò de' n'l orti di questa città 'i sopt·a u Ila popola­
zJ6ne· d·i · 6ooo anime , fu dii 64 1 : e riel r8'~s furond 
6-t't , cioè· più· del decimo della Mta popolaiionc in· o~ 

ani anno. Nela8:2g furono 484; nèl183o,. sino a· tut· 
to il mese di novembre, 586 ; nell' atto che, i nati nel 

t827 non•furooo ·éhe 197 ;· ' nela:8'l8 furono 251; nel 

1·8;29: furonò 270; e nèl ; r83o ·furono 299.' Da que­
sti dàti si -rileva·, che la 'po.polazi~ne di Brindisi in quat­

tro àuni ha perduto 2·3!13: abitaQti, e non ve ne sono 
nati che 11,17, cioè meno della metà dei morti. Quando 
·aduncjne al nostro buon Re 'ed ai suoi illuminati Mi­
_:nistri :non si ·manifesti ' come·· è. di ·dovere, la posizio~ 
·ne disgreziata di quella città , tra· 15 anni al .più sitrà 
'io·téramente deserta. : . 

· : :·Ne da que$to flagello sono del. tutto esenti Ostuni, 
. Càrovigno, San vito, e .la stessa Mesagne, dove in al­

-cuoi alini, ·ed allo spirare di certi venti estivi ed au .. 
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tunnali, giungono i vapori micidiali delle paludi della 

costa , e producono grande mortalità. 

Se la popolazione è la prima ricchezza di uno Sta­

to; se la popolazione forma la base della potenza dei 

Sovrani, come unanimamente insegnano tutti gli eco­

nomisti ; se fra tutti gli esseri umani l'uomo è il più 

utile al suo simile , al dire del nostro illustre marchese 

Palmi eri ( Riflessioni su,lla pubblica.felicità, pag. 5) ; 

il vede l'perire ad occhio asciutto la popolazione di Brin­

disi 1 il non liberarla dall' aria insalubre delle palu­

di , sarebLe segno di oscitanza o d' ignoranza nei no­

stri amministratori ; ed il metterla in istato di vivere , 

e di vivere bene, e moltiplicarsi, è la prima cura di un 

Governo saggio come il nostro, ove sia istruito delle cir­

costanze del suo territorio, e dei bisogni delle sue popo­

lazioni, non che de' vantaggi che ne ricava , e di quel­

li assai maggiori che potrebbe ricavarne, ove si adope­

rasse la dovuta cura. 

E chi potrà mai immagin_are che a FERDINANDO n possa 

piacere la rovi n a e la morte, non pur di uno de' suoi 

suddiLi , ma di moltissimi , ove Egli col suo potente 

benefico braccio potesse conservarli in vita, e vederli 

moltiplicati c felici? La religione di Lui , la cristiana 

pietà, non che la somma intelligenza dei veri modi di 

regnare 1 dei quali benchè giovane ne sta dando gr.au.-

oigitized byGoogle 



.,. 
di e sapientissiuii segni ; ei asslcoran·o cbt1 egli .a pre­
ferenza desidera, dalle sue istituzioni principalmente 
e da' suo~ Ministri, c'be la vita· la saoità .e · la molti-

plicazione degli uomini, f01·mino il princip~le ogget~ 
delle loro cure nelle opere pubbliche. ,. 

Queste evidenti verità dritto ci menano a dimostrare, 

clte rapporto alla provincia di Lecce la prima · opera 
pubblica . c.he dovrebbe· intrapreodersi , sia il . libera• 

re dal mefitisfl:lo delle paludi Brindisi ed i suoi · ce­

lebri porti , e poi le altre parti della provincia · che 
amebe soffrono • lmperocchè in una costa di go mi­
glia, qual' è quella accennata tra Monopoli -ed Otran­

to ' ove non vi è altra popolazione ' o altro punta 
abitato, fuori di qoe&ta città 2 , chi uoa vede che il 
)asciarla perire sarebbe gravissimo e m~dornale pel~ 

tico errore? E perendo. quella ·città, oen solò pe sof• 
frirehbe l'intera provincia, ma lo stéseo regno &i an• 
derebbe • privare :de' più graadi IIMCZi, che quella città 
ed i suoi porti possono porgere , mafisime oel anovo 

ordine di cose che va succedendo ueUa Grecia • .nelle 
· regioai orieatali , come li porsero sino a .che. l' Egit-

• Aa:tticam~ote , oltre Briodiai , io qaella cetta eabtevaoo Esouia 
da un lato, e Valeao dall' aluo. Or ae ae Tessoao appena i coDiidcrevo• 

li raderi io tri•to 'deserto. 

3 

• 
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to , Costantinopoli, e la Grecia non caddero sotto la 

indolenza musulmana. 

Brindisi è una città , la quale nel suo perimetro 

in parte cinto da mura , e nella maggior parte da l 

porto , potrebbe contenere 3o mila abitanti. 

Possiede un territorio fertilissimo 3 di 6o mila to­

moli 4, atto ai cereali di ogni genere, all'olivo, al­

la vite, al tabacco, ai melloni, ai legumi, alle pian .. 

te tigliose, al cotone, agli alberi da frutta e da ho­

sco; e di questo vasto terreno appena la decima parte 

se ne vede, malamente, coltivata per mancanza di a­

gricoltori ; la quale è sì grande , che nè la messe nè 

la vendemmia nè la raccolta delle olive si potrebbero 

portare a fine in quel Distretto , se torme di forestie­

ri non vi andassero in aiuto dal così. detto Capo di 
Lecce. Tanto scarsa è la popolazione di Brindisi , e 

de' suoi contorni ! 
QLutli ricchezze non dovremmo attendere pel tesoro 

Reale , (jllaJe abbondanza per la provincia , se tutto 

quel latifondo venisse coltivato? Nello stato attuale, 

3 Bnmdisini ( dice Strabonc nel lih. Yl ) , tcrram autcm Tarcnti­

nis 1/H'liu,.t•m !tabt>nt. l/la enim tenuis 1uidem , caetcrum ji·ucttt't' /,uni­

lrttc prarallnu, nnm t't ll~l'l àus et l'dlem l't'hemt'llll'r lmulwl/111', 

l Ogui tomolo di terra colli è di 5o passi CfUaÙrati Ji palrui St>lte i 

cioì: poco meno d te tri pie del moggio n:tp<Jict:mo. 
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il miser&hilissimo Brindisi ·paga al Rea l tesoto 1 o mila. 
ducati annui .per imposizione fondiaria; e . peJ' le Do­
gene ~ · nen astante la decadenza del porto , nel 18lo 
fino alla priina decade di agosto, diede go mila ducati; 
e .. nel caduto ·anno 1 831 , ba dato circa ducati 6o mi­
la, per la deficienza del commercio, atteso il timore 
del morbo indiano, che obbliga i Governi a precau­
zioni sanitarie. Nel conto suddetto non è compresa la 
rendita della carta bollata, del tabacco, del sale, del­
la polvere da sparo, e delle carte da gioco. 

Quando no~ . si volesse prendere cura di quella cit­
tà e della .vita de' suoi cittadini , per principii di sana 
politica e di mora l~ , se ne .dovrebbe tenere· gran con­
to per l'utile che reca allo Stato; il quale anderà per­
dendo una rendita così speciosa , e con essa questa 
disgraziata città. E perdend·osi questo interessante pae-, 
se , si perderà ancora l' unico vero porto naturale mi-
litare e commerciante, che si abbia nel Regno. 

E · n~ta la celebrità e grandiosità de' suoi porti. Non 
vi è scrittore classico della storia romana e della pa­
tria nostra, che non esponga i meriti singola•·i dei por­
ti di Brindisi - .Stt·abone cosl si esprime - In primis 
etio.m Brund,sii porlus sua e:x:cellentia praestat • 
Multi enim , ore rlno , portru includuntur, qui nul­
la jll,lctuum agitatione ttlrbantur , cum interni si-
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nrts excipiant, ut forma ipsa cervi cornu'hus simil­
lima sit, zmde et nomen inditum sit. • • • . • • 
Caeterum Tarentinus portus non omnino undarum 
moti'hus caret, cum se se pandat , et interirts occulta 
subundis saxa quaedam contineat.E Graecia prae­
terea navigantibus atque .Asia Zonge rectior Brun­
dusill.m est navigatio. Itaque omnes quibus propo­
situm est iter Romam , huc opplicant 5• 

Gli scrittori dei bassi tempi ancora ne descrivono 

i singolari pregi , e l'attitudine a mantenere numero­

sa flotta da guerra, ed immenso numero di legni mer­
cantili. Sicuri quei porti dalle tempeste, dette traver­
sie , difesi in qualunque ostile sorpresa da una gran-

s Plin. lib. PI cap. XI così loda Brindisi: Brundusium in primis 

Italiae portu nobile. - Ennio presso Gellio : Brundusium pulchro prae. 

cinctum praepete portum.- Galateo de situ Japi1iae ; Portus toto ter­

rarum orhe notiuimus , unde natum est proverbium , tres esse in Orhe 
portus lunii, lulii, et Brundu1ii - Lo stesso a)ltore ••• , •• Inte• 
rior portus turribus et catena clauditur ; exterior hinc , atqtu hinc sco• 
puli , insula1ue obiectus protegi videtur ludmtis ac providoe naturae 

sagaci industria factus . - LucaM poi l)el li)Jro ~ Fars. 1 ~risse di 

Brindisi; 

Brundusii tutas concedit magnus in arces, 
Urf,s est D/ctaeis où"m possessa colonis. 

Quos Creta profugos ve:~~cre per aequora puppes 
Cecropiae victum mentitis Tltcsea vclis. 
Hanc latus angustum iam st: cosmcis in arctum. 
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diosa fortezza 6 , hanno ancora un·a i&oletta -contigua , 
ove si fa la contumacia lorda ; e presentano facile ac• 

• Ce$SO ·e recesso in quasi tutt' i venti ai bastimenti che 
vanno ceroalido di mettersi in salvo dalle tempeste del­
l' adriatico, o che vogliano sortime, sia per lo tra8ico, 
sil· ·per sorprendere i nemici , .che fuori di Brindisi non 
trovano alcuno asilo sicuro in tutta la espansione del-· ' 
l'adriatico sulla costa ·del Regno '. 

11 He1periae , tenuem produc,·t in aequortJ linsuam , 
H.drltlcul jlezi1 clo.udit quae corni/JUI untùu; 

N'c tamen lwc arti• immi11um ftJUcihu• aequor 
Portw erat t •i non oinlentos insula Coro• 
Ezciperet 1uis, lo.11asque rtfunàeret unàas. 
Hi_nc iUinc monte• scopulo1ae rupi• aperto 
Opposuil natura mari , foctUique remopit , 
Ut tremulo starent contentae fune carinae • 

. Hinc Ime patet omne fìctum , 1eu velo. ftrantur 
In pot'IIU , Cor~ra t tuos 1eu laeva petatur. 
IU~rls /onùu vercen~ Epiàllmnos in uradtu; 
Huc fusa nauttJrum , cum totas HadriM vire1 
Movit , at in nuhe1 ahiere Ceraunia , cumque 
Spumo.1o Calaher prtfunditur aequore Sa1on 

E Giulio Cesare Scaligero: 
At non Brundulium praecinciJUI& praepete portum 
Aequat in c1fensil ulla carina vadis. 
Iam lieeat reliquis peresrina condere puppel 
Italiae , et statio vera 1it una tua. 
1 Alfonso di Aragona, duca di Calabria, primogenito del re Ferdi­

aaodo , Cece edificare sopra quest' itola una torre quadrata , che fa oo­
miuta torre alfooaiDa • A questa torre ai aggiuuero poi sono Filip-
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Finalmente quei porti presentano acque potabili nei 

loro lidi , le quali Plinio dichiara incorruttibili nella 

navigazione • 

Queste singolari qualità di quei porti, indussero i 
Romani a celcbarne la conquista (facendo sacrifizi alla 

Dea Pale , ed innalzandole un tempio ) ; a terminar­

vi la via appia ; ed a stabilirvi la loro flotta. E da 

quel porto partirono i conquistatod della Grecia e del­

l' Asia . 

E tanta frequenza non dall'uso fu introdotta ; ma 

dalla sperienza derivava; imperocchè, come attesta 
Strahone, in Brindisi si viene più prestamente dalla Gre­

cia e dall'Asia, ancorchè la costa del gionio e di Q .. 

tranto si presenti assai prima di Brindisi a coloro che 

da quelle parti vengono. E per questa stessa ragione 

nella guerra da poco cessata in Grecia, i francesi e 

gl'inglesi stabilirono in Brindisi il centro delle loro 

corrispondenze con la .More a e con le iso le gionie , 

po 11 tl' Au>lri~, l'anno 1 ~83, le fortificazioni ch'esistono ; il che rileva­

si da una iscrizione che nella mede~ima fu apposta. Sotto Alfonso, dopo 

tante distruzioni c rovine sofferte da llri111lisi nelle guene civili, nell'in­

vas ione dei harhari òcl nord , c Je' Saraccni , nelle COIHJUiste e nelle guer­

re dc' 1\"ormanni, degli Svevi, degli Angioini, degli Aragonesi, e pri­

ma de' trcmuoti, che interamente la rovinarono o danneggiarono nei se­

coli XV e XVIII, questa città era tassata per trcmila fuochi, cioè per 

J 5 mila abitanti. 
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nnchè non ebbero i battelli a ,·apore residenti in An-· 

cona • Quali ricchezze non dovea percepirne Roma !· 
quale prosperità non dovea risentirne la provincia dal­
la frequenza. di tante fl.o~te, che tesori, derrate·, ma­
nifatture , e monumenti di belle arti vi recavano per 
abbellirne la vincitrice capitale del mondo! 

E non avendo noi nel Regno altro · porto militare 
e commerciante , al tempo stesso sicuro dalle tempe­

stE~ , ora più di tutto che la Grecia , mercè gli sfor­
zi umani~simi dei più potenti Monarchi dell~Europa, 
anderà a ricevere nuova vita; ora che l' Impero ottoma­
no, l'Egitto, e le coste dell'Africa , finora negate alla 
civilizzazione europea ed alle arti primitive e produt­
trici, a questa inclinando, abbandonano la pirateria ;· 
noi non possiamo temere sotto di un Re pio , cletnen• 
te, saviissimo, di veder perire Brindisi ed abbando­
nato l' unico porto naturale e militare , grandioso e 
celeberrimo ·che abbiamo nel Regno. 
· · Se · un destino crudele, ad onta degli &forzi di FBR· 

DI5ANDO I per sopprimere· il mefitismo delle paludi 8, 

. 1 FERDil'fAl'fDO l non solo generosamente ordinò la ristaurazione d el­
l' aria e. del porto di Briadisi, ma aoehe de) vaUo di Diano, delle ma­
J'eiJ)JDC. di :Saia , _e di l\1jseoo • Ciò_fu ordinato eù eaesuito prima delle 
.vice~de politiche del Ret;nG , le. quali gli tolsero la facoltà ed i mezzi 

'da ri'òluovere il turbo fisico delle nostre popolazioni , sorgente t~rribilo 
,!)elia desoluione delle nostre campasue 1 e deÌle nostre cittì , 

/" 
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ba fatto finora ohbliare quella vetusta città ed i suoi 

celebri porti, noi siamo sicuri che il nostro benefico 

:Monarca, ascoltando benignamente i nostri gemiti e 
)e nostre umili rimostranze , imiterà l'esempio del suo 

Augusto Avo, di felicissima rimembranza , il quale 

alle suppliche di questcl città ( dove nel 1774 e nel 

1775 eranQ Jleriti 447 individui, cioè l' undecima par­
te della sua popolazione) subito spedì Ca•·<~: velli e Pi­

gonati , a fine di liberarln dal mefitismo , ristaurando 

i porti che con le pestifere esalazioni estive ne infetta­

vano l'aria. Quel generoso Re non badò a risparmio di 

danaro e di cure per dare nuova vita a quell'infelice 

paese. llencbè le operazioni che si fecero non furono 

Len dirette nè durevoli , pur tutta volta qualcl1e uti­

lità recarono a quelle popolazioni , le quali sarebbe­

ro perite senza quel soccorso momentaneo. Intanto tor­

narono a vedersi nel porto interno legni da guerra , 

e navi mercantili di qualunque portata sino al 18oo. 

Fece anche di più quell'ottimo Re • Credendo as­

sicurata l' opera del porto, cercò di accrescere la po­

polazione di quella città , con chiamarvi a grandi spe­

se numerosa colonia di Greci ; dei quali pur giunse 

una parte in Brindisi ; ma Yi stette oziosa per pochi 
anni , c poi disparve 9 • Co~ì le ottime intenzioni di 

~ luYccc di agricohori e di artefici si accolsero 3oo Etoli, chiaDla• 
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quel Monarca restarono imperfette e deluse, · non 'ptr 
dolo o mala fede , ma per gli esecutori ·non prtt.ici 

/ delle opere di mare , ne! versati in faccende economi­
che , non comuni, e straordinarie. 

Le rovine del porto di Brindisi , sono nata dalla 
mano degli uomini che hanno contrariato ( special­
mente nel canale di comunicazione ) le disposi~io­

ni benefiche della natura , le quali sussistono. pres­
so eh è in tutta la rada che quel porto precede ·• La 
stessa natura vi avea fo·rmata tra le due colline e la 
base di Carparo 10 una foce , ·che dal suo nasci men­
to si mante~ne aperta e profonda sino a Cesare ; e 
che maltrattata dal Dittatore con argini e Jerrapieni, 
pure si mantenne bene fino al secolo XV, quando N. 
.chiusa ad arte. 

ti Annatollini , cioè brisanti di terra e di mare, che non coltivarono 
alcun palmo deiJa terra loro assegnata, n~ eséroitaroao alcun' arte; ma 
ben divorarono i eoccorai pecuniari loro somminiatrati per lo apulo di 
tre anni , e poi disparvero • E non essendo•i io Brindisi demanio del 
comune , i pri,-ati cittadini oil'erirono gratuitamente per dieci anni terre 
au.fficienti ai nuovi coloni , come sono pronti a fare di nuovo .per lf­

condare colle lore deboli forze la beneficenza· Sovrana. 
•• Carparo o Carpero, chiamasi colà una roccia calcareo-conchiglife­

ra cbe abbonda intorno a Brindisi , ed anche intorno a Metaponto , e di 
cui va formato l' edifi&io che ivi ~hia~aii 'ancora Se~~ola di Pilta1ora • 
Vedi l' Opera , CttUti ~~olo1ici della provincia di Lecce, del tlouo COtt· 
lt Mich. ~Jilano. 

4 

/ 
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Quindi stimiamo pregio di questa nostra memoria , 

qualunque siasi , di far conoscere ; 

1. Che i pregi singolarissimi dagli antichi scritto­

ri a quel porto attribuiti , quasi tutti attualmente gli 

convengono : 

2. Che se alcuno è stato deturpato , o diminui­

to, non è dalla natura che sia portata alla distruzione 

del medesimo, o alla sua degradazione, ma è derivato 

dal fatto e dalla mano degli uomini. 

Le qualità di u.n eccellente porto , a sentimento 

degli idraulici marittimi e de' pratici naviganti, sono 

le seguenti : 

1. Che sia un porto fatto dalla natura e non dal­

l' arte , per evitare enormi spese di costruzione e di 

conservazione , che nei porti artificiali occorrono. 

2. Che non sia alla traversia od alle tempeste sog­

getto , ma vi regni sempre la calma necessaria a qua­

lunque bastimento. 

3. Che sia in un sito idoneo al commercio inter­

no cd esterno . 

4. Che l' ingresso e l' uscita sieno esercibili almeno 

con 24 rombi diversi di venti. 

5. Che il fondo sia di facile e sicuro ancoraggio, 

«.li profondità atto a stazionarvisi i più grandi legni 

da guerra , e questi separati dai mercantili; non in-
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f~tato da· quella specie di vermini, èpe sp~sse · vohe 

giungono a crivellar~ i fondi dei vascelli ; a rjparare n 
·quale danno fu introdotto l'uso di rivestirli con fort\ 

, lamine di rame ; e che in fine l' istesso fondo non sia . 

soggetto a naturali interrimenti • 

6. ·che abbia a lui vicino, se non una città commer­

ci ante, almeno un casamento per la . provvision4t ' dttl-
1'· acqua e dei ·viveri. 

7. Che per ultimo vi si respiri un~ aria non i osa- · 
lubre ; ·e sia munito di ff)rtificazioui atte a respinge­

re le ostili aggressioqi. 

Che se poi. ai pregi suddetti Yi si aggiungi quello­
rarissimo a combinarsi , cioè di euere preceduto da 

una rada costeggiata da alture , e coll' ingresso ripa. 

rato da una serie di scogli naturali, o da quak'he i­
soletta , che ne interrompessero e rallentassero le pro" 

celle della trav~rsia, e sull~ quale iso letta vi foase co.­

stratito an laKeretto pél' la quarantena sporca , io tale 

caso porto per ·eccellenza sarebbe riputato. 

Di cosiffatti pregi, niuno escluso, il porto io esa• 

IBe trovasi dotato~ Con ciò sia. che , 

1. V enne dalla natura f8rmate in fondo a quel 
grande e profondo seno , che nella imboccatura del­

l' adriatico trovasi tra i dne capi Cavallo e Pel\pa, nel 

sito àppunto il più interessante per lo ricovero de' ha-
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~timcnti provvenienti da Trieste, da Venezia , dalla 

.Dalmazia, e da tutto il Levante , a motivo che in 

tutta la pericolosissima costa dell' adriatico , non vi 

è altro scampo ; e per potervi tenere pronti, o fa1·e 

svernare, nelle occasioni, i legni da guerra. 

2. Il fondo è atto a potervi dimorare anche i più 

grandi vascelli tla guerra ; è di sicuro e facile anca­

l'aggio , perchè di salJLia e non di rocca è formato ; 

e non è infestato da vermini di specie alcuna. 

3. La sua continenza, di circa due miglia , si span­

de in due spaziosissi mc braccia , che circondano qua. 

si in istmo la commerciante ciLtà di Brindisi, situata 

a foggia di anfiteatro in una collinetta che declina de­

Lolmcnte nel mare ; c queste due braccia, dove pos ... 

~ouo separatamcu te stazionare legni da guerra e mer· 

('fintili , sono circoscritte da una serie di piccole ver­

dcggiauti colline , che formano una vaga e piacevolissi­

ma prospettiva " , unica e singolare in tutta la Puglia; e 

mettono le accpw di quel porto pienamente al coper­

to ,)a· venti , che potrebbero agitarle. 

fa. Yicnc poi lo stesso porto preceduto da una bel-

• • ~i J,·r:~a in Ta,·ito la Je,;crilione Jell' arrivo di Agrippina colle 

•:•·nc·l ì cii (;c'llll:tnì,·o in BrinJisi , per accertarsi che la natura ha favori­

Le •l'wlb •nt1:1 cii un ;1 l'''>iLiouc cll't;anlÌ$sÌma e di un porto mag.~ifìco o 
c\c:IIJ.III\0 , 
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lissima e profonda rada , con fondo simile , e · ripa­
rato aW in tomo dalle alture delle colline, . e nel dava n­
te dalla isoletta (do,•e stà it lazzerctto), dall' opposto 
Forte, e da una serie di scogli naturali detti le Peta­
gne. Quale rada; a motivo della sicurezz;t che in al­
cuni ~uoi siti i bastimenti vi trovano auche nel tempo 
della traversia, viene denominato il Porto cste,-no. 
( La Tada suddetta non solo ·non s'in terra , ma è ro­

sa cd· accresciuta dal mare nel piccolo seno detto Ca­
le d'elttJ navi, o delle Fontanelle, come disse il Pi­
gol'laÙ, 'ed è dimostrato dal fatto. 

L'liscita e l' ingresso al porto sono liberi i n ogni 
tempo, e sotto qualunque vento : così parimente è per 
la rada. Sì quello che questa hanno sufficiente profon­
dità per fermarvisi non solamente i bastimenti da com­
mercio, ma anche quelli da guerra , di qualunque por­
tata. La rada è difesa da un Forte di mare conside­
rabile. Cosa dunque · manca al porto di Brindisi? Man­
ca la salnbrità , e manca il libero accesso dalla rada 
al porto • Quella manca , perchè la foce novella vie­
ne facilmente interrata , e non può ricacciare col riflus­
so le alghe e le arene che il flusso , nelle · tempeste , 
e la travel'6ia , introducono ivi • E manca , perchè 
tant~ nelle due estremità di quel porto , quanto in 
altre parti dell~ spiaggia dello stesso , dalle piovaoe 
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,·i si sono formati alcuni bassi fondi paludosi , cagio­

ne del mefitismo, che ~;a distruggendo la vita di que­

gli abitanti. Non essendosi avuto finora minima cura di 
tali acqae , che agevolmente potrebbero essere trat­

tenttt<c in modo da entrare limpide , e non più tor­

bide nel porto, n' è nata, e va acquistando sempre più 

forza , questa cagione distruggitrice dell' uomo. 

Ma questi malanni sono stati cagionati, lo ripetiamo, 

dall' uomo stesso , e non dalla natura ; e derivano u­

nicamente dalla ignoranza dei cittadini e di alcuni lo­

ro amministratori, non che dagli errori presi nella ri­

staurazione di quel porto, come andiamo a dimo­

&trare. 
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. VICENDE OPERATE DAGLI UOMINI A DANNO 

DEL PORTO DI BRINDISI 

· •· . Cesare , nella ·lusinga di chiudere la uscita di 
quel porto alli flotta di Pompeo , Cn il primo ad al­
terarne -la foce; · imperocchè cominciò a fare un tèrra­
piéno sosteinito da argini dall' ttna parte e .dall' altra 
di quella , ovunque erano hnssi foudi ( qua. ma.re era.t 
'iJadòrum ). E prescelse con giudizio la parte più stret­
ta di detta foce ( qua fouces eranl angrutissimae por­
tus) per tali suoi lavori. Ma quando la profondità del 
mare , nel mèzzo di quella foce era sì grande che nul­
la poteva arrestarvisi, allora con doppie zatte di 3o 
palmi l' una da ambe le parti della foce disposte , e 
sostenute da ancore , coprendole di tavolati e di tor­
ri , certò con i . suoi soldati di contrastare il passag­
gio alle navi di Pompeo. Le quali però passarono fe· 
·licemente ; eccetto le due ultime, che furono tratte­
. riute è prese dalle barébe pa~tite da 'Brindisi, ma non 
dai ripari di Cesare 12 • 

•• Quo fuuc~• erant ttngustiSiimae portus molem atque Aggerem ili 
utriiq~ parte litol'i1 iacit!Mt, quotl hi• loci1 erat mare vatlo1um . Longiru 

progr~'"' CUIR Aggtr altiore aqua contin~ri non po11~t ratti tluplicu 
tjuoquov~rsUI p~tlum XXX e r~gione moli1 colloca/Jat. Has qutJttrnl• an• 

cori1 ez f'MJIU()r anpli1 tle1tina!Jat , ,.,. jlueti!JUI moPereratur. Hi1 p~rft-
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' 2. E preziosa per noi la descrizione de' lavori fat· 

ti in quella foce da Cesare, poichè c'insegna: ' che 

la foce naturale di quel i'··Hlo era nel mezzo assai pro­

fonda, ed ai lati cominci3va ad avere piccola pro fon· 

dità; la quale andava crescendo mano mano come si 

scendeva da amLi i lati verso il mezzo di quella fo­

ce: 2. che la foce stessa era da una parte assai stret­
ta , larghissima negli altri Iati. 

3. Cesare, uomo di grande ingegno e di grandis· 

si m o coraggio, non sperò di poter chiudere con ar­

gini o con sassi la media foce di quel porto. Quindi 

bisogna credere: 1 che fosse assai profonda 1 e tale da 

non polersi agevolmente piantare pali , i quali sino a 3o 

palmi di profondità si sarebbero potuti adoperare: ::a 

che la corrente era ivi !lÌ forte, che vi trasportava 

qualunque corpo grave si gettasse; quale forza in una 

corrente non si può supporre senza molta profondità. 

4· La direzione della foce non era rettilinea, ma 
alquanto curva, c non guardava quasi perpendicolar­
mente il nord-est , come la recente, ma s' inclinava 

ctis , collocatisque , alias clcincl'ps pari magnitudine iungehat , ne adi­

tlu atque incursus ad d, (ewlendum impedire tar ; has Terra atque Ag­

gt"''' co.llllt·gelmt : a fronte ab utroque Late re cratilms ac pluteis protege • 
bat ; in quarta quaq1~c carum turn·~- !Jinorum tahulatorum e~citahat quo 

cummodius ab impetu 11a~·ium 1 inccndiisquc clrfemleret. Ces, Com. 
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al sud-est , com'è rappresentata nella -magnifica carta 
· antecedente a' lavori del Pigonati che noi possedia­
mo , e di cui abbiamo data copia alla direzione de• 
ponti e strade , a riguardo di quell'ottimo Direttore, 
che noi grandemente rispettiamo; e come pure si ri­
leva in qualche modo dalla carta dello stesso Pigooati. 

5. E costante da tutte le storie , che questo porto 
ebbe tanta cel~brità e riputaziooe, che quasi tutte le 
spedizioni dei Greci, dei Romani , dei Normanni, dei 
Crocesegnati, degli Svevi , degli Angioini; e degli A· 
ragonesi, da questo porto uscirono a daooo dell'Orien· 
te , della Grecia , ec. 

~· Ci narra Antonio Galateo, che Giovanni Anto­
nio Orsioi Principe di Taranto , Yoleodo impedire ad 
Alfonso di Aragona d'impadronirsi della città di, Brio• 
disi , fece affondare nella foce del suo porto uaa nave 
ìngentibus onrutam lopidibru. Se si volesse prestare 
fede a~lo storico di Brindisi ( il Padre della Mooaca) 
il sindaco di quella città di cognome di Napoli, al pri­
mo naviglio ne aggiunse un 1eco~do , non già carico 
di sassi , ma di piombo. 

7. Sogna il Pigonati nella sua memoria sul por­
to di Brindisi , quando dice che la foce da lui ri­
trovata iR quel porto ll0D ~sse Ja natllrale O l' anti• 
ca ; dando a credere che fosse stata opera di Carlo 

5 
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II di Angiò. Quali testimonianze ei trova nella sto­

ria patria per questa asserzione ? Niuna. Anzi abbia­

mo fatti in contrario ; perchè la storia ci fa sa p ere 

che negli ultimi momenti della sua vita, Carlo I di 

Angiò nel porto di Brindisi unì le sue flotte per a t­

taccare la Sicilia ribelle , e ricuperare quella parte 

della Calabria invasa dal Re Pietro. Per tutta pruo­

va del suo assunto, il Pigonati riporta una iscrizio­

ne che si trova in Brindi:;i , nella quale si legge che 

quel Re avea fabbricato due piccolissime torri su quel­

la foce, ad oggetto di chiuderla (come si soleva in 

quei tempi ) con catena di ferro. l\Ia se fosse stata 

quella foce da Carlo disterrata , o di nuovo creata , 

sicuramente di questo lavoro , e non delle sole tor­

rette si sarebbe fatto discorso nella iscrizione ; giac­

ch' è cosa più degna di memoria e di lode aprire 

la foce di un celebt·e porto , che munirla di tonette 

per difenderla con una catena. Quindi senza alcuna 

pmova si asseri&ce dal Pigonati il preteso disterrameu· 

to al tempo di Carlo Il, forse per colorirsi dell' ab· 
bandono, ch' ei stimò di fare della foce antica e na­

turale di quel porto • Ma quando anche si volesse 

credere come vero il preteso disterramento, è più ra. 

gionevole il dire che Carlo seguì l'antica direzjon e di 
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quella foce naturale , anzi che · costFuirne una nuova ; 
ed a suo capriccio. 

8. Or, volle fortuna che gli argini di Cesare si con­
servassero sotterrati fino ai tempi del Pigonati , il qua­
le ne dà il disegno nt!lle carte di quel porto pubbli­
cate in tempo non sospetto. 

Questi argini , trovati quasi in mezzo dell'antica 
foce, sono divisi da un intervallo di circa 6oo palmi 
nelle dette carte. Sicchè questa larghezza deve pren­
dersi per la minore della vera , e profonda foce na­
turale; e questa parte più stretb era verso la di lei 
metà, restando più ampie le due estremità della stes­
sa , che forse tutta insieme poteva rappresentare due 
imbuti riuniti tra loro per i vertici troncati. 

g. Ognuno sa che il mare adriatico gode del flos .. 
so . e riflusso ( in un modo assai più sensibile che il 
mediterraneo ) l' altezza del quale in Brindisi dal Pi­
gonati. è fissato a 2 piedi ; e certamente giogne tal­
volta all' altezza della banchina , ch' è alta sul pelo 
delle acque per 3 palmi. Pigonati aggiogne di avere 
osservato una v o ha nella foce la elevazione delle ac­
que del flusso al doppio dell' ordinario ; ma non bi­
sogna in ciò confidare. È vero però che il ri4usso 
11el canale è attivissimo , e vi sveglia energica corrente. 

Io. L'adriatico abbonda di alghe, e le rigetta beo 
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volentieri , ed in grande copia , sulle spiag~e basse , e 

su tutti i bassi fondi, ove si fermano ; perchè for­
mando cumuli soffici c penetrabili dalle acque del 

mare , il riflusso difficilmente può da quei siti tra­

sportarle di nuovo in alto mare • Colle alghe vanno 

sempre mescolate arene , e rottami di conchiglie , e 

di altri materiali trasportati dal mare ; quali cose , 

r~ndendo più pesanti i cumuli delle alghe, si rendo­

no meno ubbidienti al riflusso nelle spiagge basse , e 

nei bassi fondi. Questa è la situazione attuale di quel 

porto. 
Le riflessioni da noi sopra esposte, e dedotte dalla 

descrizione di Cesare , e dalla indole dell'adriatico , 

avrebbero dovuto essere presenti al Pigonati , ed al 

Pellio quando intrapresero a ristaurare quel porto ; 

ma non vi attese nè l'uno nè l'altro ; onde noi ben 

volentieri le rassegniamo al Pubblico , ed all'ottimo 

Direttore de' ponti e strade, per l' uso che il di lui 

ingegno potrà farne nel piano di rislaurazione. 
I 1. Pigonati sventuratamente su i moli di Cesare , 

cioè sulle spiagge laterali e di poca acqua di quella 

foce, cavò un nuovo canale assai più lungo della fo­

ce naturale, e in diversa direzione • Questo canale 

fu fatto 27S2 palmi lungo , e 200 palmi largo nella 

parte del porto esteriore; più stretto poi , cioè di 160 
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palmi dalla parte della città; e lo formò in linea ·ret­
ta , e s:ion curva , prendendo quasi d' infilata l' unica 
traversia , che agita in qualche modo la rada , o sia 
il porto e~teriore. Ed a questo suo canale formato a 
lati perpendicolari , e non a scarpa , non diede altra 
profoodità se non quella di 19' palmi ' mentre nel 
porto riconosceva una profondità assai maggiore , che 
-giugneva in aie. une parti a 5o palmi • F ormovvi an­
cora due moli di fabbrica , uno de' quali è più lungo 
dell'altro ; e precisamente quello che riguarda la Ca­
la delle navi , contrariando così il cammino naturale 
della corrente che ne discende. Quale cala , egli stes­
so confessa essere continuamente corrosa dalla cor­
rente che scende verso l'ovest ; e che in conseguen­
za dovea scorrere lungo la testa della foce naturale , 
roderla, e passare oltre. Tutte queste novità , e tutti 
questi lavori furono dal Pigonati conceputi ed ese­
guiti a caso, e senza niuna dimostrazione , come dal­
la di lui Memoria rilevasi. Solo si augnrò , che il suo 
c:aaale sarebbe &tato durevole , perchè avendo pro­
tratto i lati al di fuori della foce , tutte le alghe e 
tutt.e le arene, che la traversia ed il flusso avrebbe­
ro menate verso di quella , bizzarramente immaginò 
che ai sarebbero dietro ai lati protratti , ( chiamati 
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, ...... ~ .. ~ palacle o~~ .. hraaiD dd 
..... ~, la tpale aa.u.a lOdo la porta deaa & ~ 
u.. TmeaU, iacenaNDie le pio.aae , eLe tLIIe "­
•aDi tee.dooo .Ua emaaili dd porto , e q.lle àe 
dalla eiua Japaiore al bello del .are ....--. n 
.JMea.doao .. 
B~ coadoure aDo IUto delle Kien1e dd -. 

tUCJ paeN ia qad teBJpO i pari Jbacli presi dal,.. 
oaa.i ' e dai Map~rati e Le r approYUODO ; ma però si 
dne loro aeoorclare la storia della paade eaJIAI•ia , 

CCJUa quale seppero formare i cnadiosi caYUIIali , le 
lahhriebe , e le colmate , ehe aon c:oswo.o più di 
ducati SG,s,s •l. 

J3. Tutte le operazioni del Pigoaati fatte a ~ 
~ ~oza alcun principio scientifico o sperimentale, ~ 
duuero efFetti del tutto oppotti alle di loi speraaze. 
Il porto ti vide dietro le tempeste inondato di alghe 
e di arene, il ea11ale ben presto fu atterrato, ed i 
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suoi· aloni perfettamente colmati dagli stessi materia­
li trasport~ti dal mare • I suoi moli , · piantati sopra 
fascine e terreno, si ruppero in più si ti • 

14. Il mu nificentissimo FFRDINANDO I istruito dello 
stato infelice , in cui i lavori del Pigonati andavano 
riducendo quel porto , spedì in Brindisi col Fiscale 
Vivenzio l'architetto Carlo Polli o, il quale per la bo­
nifica eseguita nel vallo di Diano avea usurpato la ri­
putazione di sublime architetto. Questi, nella sua sa­
pienza, non alterò per nulla i lavori del Pigonati; che 
anzi seguendo le di lui tracce, prolungò i moli, o 
sieno i lati della ·testa del canale, verso la rada , con 

. due fila di scogli che gettò nel mare. Stabilì nell'in­
terno del porto due tartane , ad oggetto di liLerarlo 
periodicamente nella buona stagione dalle alghe, tras­
portandole con esse al di fuori delle Petagne. Munì 
la città da11a parte del mare di banchina non che di 
due fosse , le quali ricevessero ~ o ·trattenessero le pio­
vane torbide , che dal perimetro della città nel. pot­
to discendono ; e fece una bella casa per la Depo.ta­
ziòne sanitaria. Ma nulla .comprese, o nulla tentar vol­
-le per migliorare la foce e le due estremità del por­
to. Nè v:idde il -Pollio che un canale profondo 19 pal .. 
mi, in un porto che ne : avea fino a 5o di profondi .. 
tà ·., era gravissimo .errore. Egli è chiaro che il bène• 
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ficio dtl riflusso sensibile , accordato dalla natura a 

quel porto, si rende inutile al di lui mantenimento, 

quante volte il canale di comunicazione tra i due por­

ti è men profondo del fondo stesso del porto • En­

trando le acque torbide col flusso e con la traversia 

nel porto, vi si spandono , e vi perdono la loro ve­

locità; ed in conseguenza vi formano all' istante al­

cuni depositi , che tutti, o nella maggior parte , sa­

rebbero portati via dal riflusso , se questo avvenisse 

in un canale ugu .. lmente profondo che lo stesso porto. 

I 5. Solamente Carlo Forte, aiutante del P o Ilio, 

comprese questo grande difetto del novello canale, cioè 

la sua poca profondità relativamente al fondo del por­

to, e cercò ripara rvi con accrescerla per quanto potette; 

cioè la portò da 19 palmi fino a 25. In queste opere 

il Pollio consumò 1 1 o mila ducati dal 1790 al 1799, 
tempo in cui fu abbandonata ogni cura di quel cana­

le , per le note vicende del Regno. 

16. Nel decennio del Governo militare, i pregi di 

quel porto , veduti da Giuseppe Napoleone , e da 

1\lnrat, accompagnati da ingegneri francesi di molto 

merito, fecero sì che vi spedirono il tenente colon­

nello Vincenzo Tirone, per esaminare quali lavori fos­

sero necessari al ristoramento di quel porto ; e per 

restituire la salubrità a quell' antica, una volta po-
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poJatissima città , la quale per lo singolari proprie~ 

del suo porto , per la saa ~ituaziooe , e per la dife­
sa marittima , che la rendeva inattaccabile ai nemici, 
salvò al meglio che potette il commercio oleari() della 
provincia di Lecce nel decennio t che quasi tutto . si 
fece io Brindisi , ove vennero a stabilil'ii i negozian.• 
ti apruzzesi e monteoegrini. 

17. Non si sa dove esistano le carte e le rela~i~ 
ni del Tirone. Quello che sappiamo dalla di lui bo~ 
ca , si è che egli da maestro dimorando in quella ci"'" 
tà ' non per_ 24 ore o due giorni, ma per mesi sette e­
saminò il territorio di Brindisi , ed i varii canali au~ 
chi che lo dividono, e donde le atque piovaoe sì nel 
porto interno che nella rada e al di fuori di essa t in Yan1 
.siti 'Vanno • Questi canali cominciando al di sotto di 
Oria , di Latiano , di Guagnano , di Salice, e cii Bara­

pancrazio , liberano qui distretto dal di~Ventare ~·· aa.­
pia palude. Però, per la. maneanu cJI popolazioae, 
alquaato trl$ea ... ti . nel loro corso tali canali t d•nu 
luoso quà e là • varii piccoli stagni· di acttoa aoa fis­
si e non perpetui , ma precari , che mantenaono le 
popolazioni di quel distretto quasi tutte più o meno 
aogsette alle intermitteati aatuooali , • .,.sse .ad •· 
pidemie .Hcidiali. 

laokre, 89D IGlo parlò de' la\IOI'i Dec:ee&ari .alla -ri~· 
6 
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razione di quel porto , liherandolo dai cumuli di al­

ghe e di arene che lo deturpano , distruggendo la sa­
luhriLà di Brindisi e de' ~•oi contorni , ma la credet­

te opera sicura, e non d'immensa spesa. Anzi adot­

tava , per quanto a voce ce ne disse, la opinione di 
alcuni ingegneri francesi, i quali pensavano di poter­

si costruire un bacino a ~ecco per la fabbrica delle 

navi, profittanJo della sorgente vicina al ponte gran­

de , e delle piova ne , che si dovrebbero trattenere a l 
termine ddla valle pet· la 'lnale scenJono nel porto. 

18. Nel 1814 troviamo incaricato un ingt-gnere in 

capo della direzione di ponti c strade della ristaura­

zione dei porti commerciali della Puglia • Ma costui 

non stimò tra le sue ÌrHbgi~:i c meditazioni di occu­

parsi del porto di Brindisi. Scrisse solo dei porti ar­

tificiali di Darletta, di Trani, e di Dari , trascuran­

do interamente il più bel porto celebre e naturale che 

noi abbiamo. E sebbene il consiglio provinciale di Lec­

ce più Yoltc avesse proposto come opera pubblica pro­

vinciale la ristaurJzione di quel p0rto, niuno vi ba­

dò mai . 

I..~e lagnanze poi cl1e nel 1828 molti cittadini di 

Brindisi rassegnarono ali' ottimo direttore Afan de Ri­

vera, per la straordinaria e fierissima mortalità a\ venu­

ta, lo indussero a visitare ùi persona i p0rti della Pu. 
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tlia, e precisamente quello di Brindisi , ove dimorò per 
soli due giorni , assistito da due ispettori ·generali con· 
siglieri di quella direzione, e da varii subalteroi. Die~ 
tro breviSsima e superfldale ·escursione fatta in quel 
porto , s' incominciò a parlare del l'istauro dello stes­
so, e del modo col qoa]e si potesse liberare dal meli-. 
tismo la città. Noi abbiamo ribrezzo di riferire le strane 
ed inumane proposiziòni che caddero in discussione 
io presenza dei cittadini di Brindisi , del Segretario 

. generale della Iotende.nza di Lecce sig. Lotti , ora 
Intendente di Capitanata , e del sig. Barone Sottin­
tendente in quel tempo del distretto di Brindisi. Solo 
diremo, che su due piedi, è dietro una osservazio­
ne· superficiale , e di poche ore, · a riguardo dei sig. 
Lotti e Barone si. fece la grazia della vita a 6ooo in­
dividui colà abitanti , promettendo di liberarli dal fla­
sello delle paludi ' senza però pensare al ristauro del­
la foce di quel porto , la quale si sarebbe conser,·ata 
profonda solo 1 o io 12 palmi , onde dare passagg~o alle 
acque ed alle barche pescarecce : come se l'intero por­
to non dovesse andarsi atterrando là dove la foce per­
mette l' ingresso alle Òode colla forza del mare gran­
de , e lo nega per ]a poca profonditi del canale , • 
per la quiete perfetta che anche Delle &empeate &i &O• 
de ia quel porto. · 
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stirle di piante silvcstri, come erano trent'anni fa. E 

quando essi non avessero avuta tale autorità, avreb­

bero dovuto implorarla dal Sovrano per impedire l' au­

mento de' Lassi fondi in quel porto , e la rovina di 

quegl' imprudenti ed ignoranti proprietari, di cui dire­

mo nescirmt quid faciunt. 
Alla Direzione di ponti e strade è affidata la cura 

e la conservazione delle opere pubbliche ; ed ai por­
ti dell' adriatico soprantende uno ispettore generale , 

siccome rilevasi dalle opere dell'egregio Direttore pub­

blicate con le stampe. 

Ora in forza delle replicaJe lagnanze di quei cittadini 
presentate anche in iscritto nelle Reali mani allora che 

S.M. fu in Bari, e quì ancora, cosa è avvenuto? A pa­
ralizzare le buone intenzioni del Direttore e del Con­

siglio , e ad eternare la strage del mefitismo delle pa­

ludi in Brindisi , è surta una quistione assai strana ; 

cioè è stato seriamente proposto , che pria di pensar­

si a qualunque operazione ristauratrice per quella cit­
tà , si dovesse ivi spedire una giunta di medici , la 

quale esaminasse e decidesse se le intermettenti e le 

perniciose autunnali, sotto le quali perisce numero mag­

giore d' individui di quello che ne nasce , derivassero 

dal mefitismo delle paludi , da cui è circondata , o 

pure da un vizio ingenilo di quell'aria, che chiamasi 
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con nuova voce stemperatttra; avendo l'autore di co­
&iftàtta quistione letto forse in Thouvenel, che una s~n­
&ihile ed improvvisa differenza di temperatura nel cli­
ma d'Italia ( cioè nelle patti basse e paludose di es­
sa ) sia capace di produrre febbri intermittenti • Nè 
sono state dimenticate le lagnanze di Cicerone, che 
nato in Arpino, cioè in luogo montuoso e fréddo, 
trovava grave nel suo esilio l'aria di Brindisi ; nè i 
detti di Cesare: Gravis aulumnus per Apuliam cir• 
cumqu.e Brundusium exercilum valetudine tenla­
~erat. Se stiamo alle parole di Cesare, non l' aria 
di Brindisi , ma quella de' suoi contorni e di tutta la 
Puglia , rendeva calamitoso l' autunno ai suoi soldati. 
Faremo perire la Puglia intera , cou Brindisi e le sue 
vicinanze, per la sfemperatura di quell'aria ? 

Noi siamo sicuri che ridet·anno nel loro cuore gl'il­
luminati consiglieri della direzione , e più di t.utti il loro 
esimio direttore per cosiffatte ciance. Una città che e­
siste da 3ooo anni , che fu popolatissima in altri tem­
pi, che ·distrutta e bruciata dai Saraceni, rovinata dai 
Normanni, dal tremuoto, e dalla peste, pure sempre 
seppe risorgere , non può avere vizio velenoso ed in­
genito nçll' aria. Le paludi produssero mai ~empre , e 
da per tutto, le intermittenti e le perniciose. La dif­
ferenza improvvisa e sensibile di temperatura si speri• 
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menta anche in Napoli, si sperimenta in Aquila, e al­

trove; ma non vi sono nè febbri estive uè autunna­

li, nè epidemie di altre febbri perniciose, perchè non 

vi concorrono le circostanze atte a }Hodurle. Sia ti­

more, sia rispetto, sia amore di pace, sia complica­
zione di affari, dopo tale proposta il consiglio di pon­

ti e strade niuna risoluzione ha finora presa. E si la­

sciano intanto crescere i bassi fondi nel porto , e si 

abbandonano alla discrezione del mefhismo sei mila in­

felici ! 
E quando furono pregati da noi alcuni di que' con­

siglieri a non trascura1·e un porto naturale e magnifico 

sull'adriatico, per un artificiale da costruirsi nel gionio 1 

non accordarono essi altro, ed a voce, alla misera Brin­

disi, che un canale di sette in otto palmi per la co­

municazione del mare col porto, come già dissi m o; ad­

ducendo per iscusa , cl1e volendo ristaurarsi quel por-. 

to sarebbe occorsa una spesa enorme , ed alle nostre 

forze superiore; cioè di mezzo milione circa di ducati. 

Ma hanno essi formata mai una mappa esàtta de­

gl' interrimenti che conviene distruggere , ed hanno 

mai dettto a quale diversa profondità ne' differenti siti 

si pt>ssono estendere i cavamenti ? Hanno essi esami­
nata la indole diversa di tali interrimenti ? Han pensa­

to a servirsi nel distenameoto dei nuovi cavafaogo in-
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~entati ed adoperati in Francia, in lnghil~erra , in Co ... 
penhagben, i quali producono effetti circa tre volte mag­
giori degli antichi , onde poi con molta economia si 
potrebbe vedere ristaurato quel porto , e ridotto allo 
stato sicuro in cui Cesare trovollo ? Hanno presQ in 
considerazione il flusso e riflusso del mare , che può . 
facilitare grandemente il disterramento della foce , co­
me di essere avvenuto nel canale di Suidersee ne av­
verte il dc Fazio? Nulla di tutto ciò si è fatto • Si è 
parlato .&nora, e si parla a caso. E si parla per atter­
rh·e e la direzione ed il consiglio provinciale; e non 
volendo , quei buoni consiglieri e l'ottimo direttore 
~i fanno illudere da fole con gravissimi danni di quel 
paese," di quel distretto, e del Regno. lmpercioccbè 
privare il Regno dell'unico eorto naturale , e singo­
larissimo , che abbia ; privare una costa ~i go miglia 
dell'unico punto abitato che ivi esista ; distruggere una 
popolazione di sei mila anime; privare l'erario di cir­
ca 100 mila ducati annui ' e di altri .commodi che_ ne 
ritrae; privare ancora di un asilo necessario nelle tem­
peste tutt' i navigli dell'adriatico ••• è una cosa assai 
ingiusta , strana , ed intollerabile ; che non può cade­
re in mente di alcuno eco~omista , di alcuno architetto, 
di alcun uomo che sensatamente parli , e non tia fuori 
di senao. 

1 

, · 

oigiti2:ed byGoogle 



5o 

Finalmente privare il Regno di un ottimo )azze­

retto a peste nell' adriatico , che a sentimento della 

direzione di ponti e strade si può avere nella isola, e 

nel grandioso forte di mare del porto esterno con di­

screta spesa, sarebbe un errore gravissimo e contra­

rio al commercio delle provincie della Puglia, come sa­

rebbe cagione di ricchezza e di maggiore commercio 

l' averlo in quei mari. , donde si parte , e dove si tor­

na, venendo dalla Grecia, da tutti gli scali dell'O­

riente, cd anche . dalle coste di tutto l'adriatico. 

A tutto ciò si deve aggiugnere che la ristaurazio­

del porto e della di lui foce , quando fosse regolata 

da un uomo di genio, darebbe largamente i mezzi da 

conservarli intatti, come saranno ristaurati. l due fiu­

mi, detti grande e piccolo, che portano le acque del­

le superiori campagne nella rada , come ben saggia­

mente c' imegna il sig. Afan de Rivera , hanno am­

plissime le loro foci , che ora sono interrate, e solo 

nelle tempeste le acque del mare vi entrano ; con 

tutto ciò mantengono pesci ; e quindi se si riaprisse 

la loro communicazione col mare, diventerebbero pe­

scosissimi ; c se nello stato attuale pur danno una ren­

dita annessa alla badia di Santandrea in insula, assai 

maggiore prufi tto darebbero rist<turati ad uso di arte. 

Quei bassi fundi , che deturpano le due estremità, 
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e quaiche parte del perimetro. del porto, quando fos­
sero profondati sino a cinque o sei palmi , iotroduce.o .. 
dovi, come si è fatto al Fusaro ed a Miseao, le ostri­
che ed. i mitili, detti cosze nere di Taranto, ·diven­
terebbero fonti di ubertosa rendita, come lo è il ma­
ricello di Taranto; e diventerebbero anclle eternameo­
te innooui • 

Un pOI'to di tanta importanza merita che un idrau­
lico istruito nella teorica e :nella pratica, imparziale . ., 
non pr-e.enuto , dimorasse in Brindisi lungameo.te tter 
osservare la indole e le cause vere dell' ioterniJleoto t 

la di loro qualità~ la maggiore o minore difticoltl, 
e le spese ·OCCorrenti per farle svanire; che .coo0$ces-. 
se le varie marittime .correnti , quella del flusso .. ri­
flusso , gli 4etti di esse in Yarii triti del porto .e della 
rada,, che ·potrebbero ageroliro i lavori .di .disttwra• 
meoto ; che l'tudiasse e riconoscease, facendQ uso del­
la trivella; la 6ituazione , le dimell&ioai, .• lt prof~n. 
dità della foee .antica e aaturale, per poterla a colpo 
sicuro ripri6tioare aello MCS$0 stato io clli Cesant .(a 

.· trovò ; poicbè se siao ai tempi .di Cesaro :Si era man.­
tenuta magnifica e idonea a darci un grande porto , OVit 

fosse ri~rata sul piede che la oatara la fece, çerta­

meole per molti seocdi COD grande vaotagio dol·~ 
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mercio generale del Regno, e speciale della provin­

cia, potrclJIJe durare. 

Quindi noi ci permettiamo di ossen·are, che i bas­

si fondi e gl' interrimenti Ji c1uel porto sono di tre 

generi. n l. è di semplice terra trasportata dalle pio­

vane, specialmente nelle due estremità del porto, ed 

in alcuni punti ddlc sne spiagge per lo dissodamen­

to delle colline. Il 2. 3cnere J' interrimento nasce da 

quelle mescolanze di alghe, arene , ed altre produ· 

zioui o materiali dd mare, che introdotti nel porto 

con la traversia e col flusso, perchè trovano l' osta­

colo nella poca profondità del canale , non possono 

col favore dd ri flus-;o es.,cre menate fuori del pòrto. 

Di questo scco1Hlo genere sono pieni gli aloni eù il ca­

nale Jcl Pigonati. Il ]. grnP-rc J' interrimento consiste 

in una specie Ji melma, cl~e occupa il fondu Jel porto 

per cinque o sei palmi di altezza; la quale è si molle, 

che un remo o un' asta, senza sforzo vi si configge e 

vi resta perpendicolarmente stabilita. Quale interrimen.: 

to la forza del riflusso potrci)Le fare svanire, ove il 
canale di communicazione giugnesse alla profondità di 

quel fango. 

Gl' intcrrimenti algosi sono di sì facile taglio e di­

VISione , che anni sono una tempesta staccò dal ca­

mdc del Pigunali un grande banco, che ne chiudeva 
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in parte l' entrata ; e galleggiando sulle acque agli oc­
chi di tutta Brindisi, andò ad arres~arsi e disfarsi sul­

la secca di Bardet presso del forte di mare. La stes­

sa corrente , ed il flusso e riflusso potranno dunque 

agevolare il disterrimento, ove fosse maneggiato da un 
uomo d' ingegno , e pratico del mare. · 

La ristaurazione di quel porto, e di quella città, 
ove non sia intrapresa con i mezzi idonei , che la 

teoria colla pratica possono riunite somministrare .ad 
un uomo di genio perito del mare , anderà a termi· 

nar~ come le antecedenti , e recherà le più funeste 
conseguenze a quel distretto, ~ quella provincia, non 

che al Regno; poichè abbandonandosi il porto di Bt·in· 

di!'i, la città deve perire , perchè il porto interiore . _ 
nelle sue due estremità e l'ampia antica foce di com- !f.;~ '.' ··,') 
municazione col porto esteriore, diventano ogni giorno ~t{k ~-: ~~ 
ampi~ e micidiali paludi, che distruggeranno in pochi '-....._;!}/ 

anni interamente quella popolazione; perchè sebbene si 
facciano scendere limpide e non torbide le acque della 

campagna uel porto , quando vi resta un canale di 7 in 

8 palmi esposto come lo è al nord-est, le alghe e le 

arene nella traversia e nel fl.nsso entreranno nei porto, 
e lo anderanno riducendo ad una vasta e micidiale pa.:. 

lude •. Ed allora sarà anche perduto per sempre il fa-

~oso bagno in cui è stato convertito un castello fab• 
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JMoicaw da FEDEUGo Il; e si perderà quel grande for­
te di mare , che fu l' ultimo a rendersi alle armi vit­
toriose di CARLO Hl tra tutte le fortezze del Regno. 
E qua.udo occ.orre&se di mandare una flottiglia o un 
legno di alto bordo Dell' adriatico , non troverebbe un 
sicuro asilo nelle tempe6te , oè un porto in cui sver­

nare con sicurezza ''· 
Abbaodomati questi porti e questa città , Io squal­

lora, la desolazione, e la morte sparse ed accresciute 
nel territorio di Brindisi , coml.Uiicberanno più da vi-

•4 Prima delle feste di natale del a83a, uno scboooer inglese ebbe la 
disgrazia di ·essere dalla tempesta , e .atd .corso della notte 1 gettato .... 

gli acogli pwesso la torre deLta della l'mna, a poca distanza e fuori del 
porto esteriore di Brindisi. Apertasi la poppa , l' equipaggio aarebbe tllt• 

to perito , percbè i cavalloni ooo permettevano di gettarsi a nuoto , e 
giugnere a terra. Tre marioari di Brindisi ebbero il corag!io di gettuii 
a ·mare , ed no 110lo fra questi ebbe la forza e la fortuna di reaistere al· 
)' impeto de' eavalloui in mezzo agli scogli , e prendere il capo di ..... 
!une che gettarono a mare i naufraghi disperati , i quali con questo S$C• 

corso furono salvati. <:ontiou~ la tempe•ta eel -sioroo di natale, e nei M• 

peo.ti -gioml, ecl immediatamente si \\i4ero 4o e più legni di diYetee U• 

ziooi rifusiati nel porto di Brindisi, a riataurarai dei aoil'erti daooi , ed a 
provvedersi del bisognevole. 

Questi pubblici fatti, non dimostrano l' iateretse che ai deve prea• 
ck•e fet la città e pe' porti di Brioditi 7 L'umanità iD poerale e gl'io· 
tecesai del Besno , non ci rampogoeraano eternamente della diatruiooe 
cui .anderà iuco~tro quella città, e dell'abbandono che ai minaccia a quel 
porto interno ed esterno , unico rifugio dei oavisan&i nene tempeste .tel­
,. adrialico f li cl porto esterno tveroò l& Soua &uaa, elle aeUa . pern 
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çino ai paesi di qnel distretto il mefitismo con mag­
giore energia che l' attuale ; ed in conseguenza la 
terza parte della provincia di Lecce diventerà piena­
mente deserta , inutile a se stessa ed. al Regno , noll 
ehe micidiale • Noi abbiamo di già accenn&to , che · la 
ampia piannra da Oria per Latiano , Mesagne , Sampan• 
crazio , Guagnano , é da Sampiervernotico a Brindi­
si , . è tutta tagliata da molti canali ; e che nel por­
to , nella rada esterna , ed al di fuori di questa nelle 
contigue spiagge sin sotto Serranova da un lato, e fin 
softo V aleso dall'altro, vanno a scaricarsi le acq~e che 
vi si adunano. E questi canali , che tutti tagliano il 
territorio di Brindisi , se questo cessasse di essere in­
teramente coltivato, come· avverrebbe lasciando .peri­
re quella popolazione, in breve tempo si ridurrebbe 
ill U1l esteso e ferale lago tutta quell' ampia campa-

a aostegna de' Greci fece Caterina Il ai Turchi ; io quel porto svernò 
il vaacello il sen~roso scappato dalla celebre battaglia di Aboukir ; e nel 
perlo interno noi vedemmo le fregate del nostro augwto FEilDU'f.ll'fl);) do­
po l' apertura della foce. 

~el mese di agosto prossimo passato, una grossa fregata awtriaca 
dimorò più giorni in quel porto esteriore ; e ne' mesi di _novembre e di· 
cem~re ultimi , la fregata inglese che portò Canning-Strangfort a CostaR• 
&iaopoli , partendo da DriQdiai. 

· Ja&aoto , vi è qualche u6ziale della marina , il quale . ai permette di­
ehiarare , che nella rada e nel porto esteriore di Brindisi DOil vi aia an .. 
conggio l Uhinam 1entium sutnu~ l 
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gna. Se il consiglio avtsse riflettuto ai veri e grandi 
interessi della provincia e del Regno , invece di pro­

porre come opera pubblica provinciale , da preferirsi 
a tutte le altre , la edifica~ione di un porto in Gal­

lipoli , avrebbe senza duLhio proposta la ristaurazione 

dei porti di Brindisi , perchè di maggiore urgenza e 
di somma utilità • 

Prima di passare oltre, a noi c0uviene di fare giu­

stizia al direttore di ponti e strade , che solo ha fatto 

grande conto del porto di Brindi~i , p3rlandone nella 

sua opera nel modo seguente : >> Verso la estremità 

» della costa dell' aJriatico , la natura ha formato lo 

» spazioso porto di Brindisi. Tra i due capi Caval· 
» lo e Penna, s'inoltra nell'interno un profondo se­

» no , la cui bocca , rivolta a ponente, è difesa in 

>> parte dalle isole Petagne e da quella del lazzeret­

» to. Il canale tra l'isola del lazzeretto e la costa 

>> a sinistra, è angusto; cd ha in alcuni siti la pro­

>> fondità di 1 o palmi. L'altro canale molto più am­

» pio su la dritta, ha nel mezzo una secca; ma in 

>> esso la minor profondità è di 2 7 palmi. Tutto il 
>> fondo del seno dietro l'isola 1 che costituisce il por­

>> to esterno , ha una profondità maggiore di palmi 

>> ~7. N el fondo del porto esiste un banco di sab­

>> bia, della larghezza di tSoo palmi circa, che im-
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,, pedisce l'ingresso al p·orto interno , che forma .due 
, lunghe l>raccia , che _bagnano le mura della città • 
,, Il braccio della sinistra , ha una profondit. mag­
» giore di palmi 26 . . , 

>> Pare che non possa mettersi in duhhio che sia 

,> stato ostrutto dalla mano dell' uomo quel canale 

l> rommunicante tra i due porti, e che in esso si sia 
,> formato quel banco per le arene che ha sospinto 
n il mare conta·o l'ostacolo fa·apposto. Comunque sia, 
,, non è difficile apria·e una communicazione abbastan­

,> za profonda per un banco di palmi a8oo di 'lar­

,> ghezza. lo tempo degli Angioni fu aperto un cana­
» le che obliquamente lo attraversava. Rimasto in ab­
,, bandono questo canale, erasi colmato con _l'andar 

,, del tempo, allorch& nel a 778 H Rs FsaotNAtt.·oo 
,, fece apri~e un nuovo canale che attraversava per­
.,, pend.colarmente il banco. Intanto gli argini di fab· 
,> brica che sostenevano le sponde del canale , non · 

,, essendo stati solidamente fondati , cominciarono a 

» crollare; ed essendosi di nuovo atterrato il canale, 
,> è cessata _la commonicazione col porto interno an­

>> che pei più piccoli bastimenti. » 

» Non essendo il porto esterno abbastanza sicuro, 

» quando spirano i venti della tramontana, è della 
» maggior impol'ta.nsa di. riaprire con. mi1lio~ ac-

8 
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, corgimento il canale per dar passaggio anchs 
>> alle fregate. >> 

,, Indipendentemente dalla Sicurezza , che avrebbe­

)) ro i bastimenti nel ricovera1·si nel porto interno , 

>> con la massimà facilità si possono imbarcare e sbar­

,, care le merci presso alle mura della città'. Quan­

,, do fioriva l'Impero Romano , questo porto forma­

» va uno de'principali stabilimenti marittimi per le spe­

,, dizioni nell' Asi::t, ed a tale oggetto si Jistendeva 

,, da Roma a Brindisi n n a strada consolare. Esso può 

>> ora riuscire utilissimo ad estenclere il nostro com­

>> mercio, e(} a richiamarvi un antico traffico, qua­

>> lora i legni mercantili vi trovassero piena sicu-

>> rezza >> • 

Questi meclesimi pregi dc' porti e della città di Brin­

disi, sono anche maestrevolmente e.d in succinto de­

scritti da S. E. il :Marchese di Pietracatella nella sua 

erudita opera : Itinerario da N a poli a Lecce . 
Come dunque contra i sentimenti di un savio di­

rettore c di un illuminato Ministro, si agisce a dan­

no di una città c<'lebre, eli una provincia, e del Re­

gno? Questo fen0meno morale non è facile a spiegarsi. 

Ma è tempo ormai di rispondere ad alcune difficoltà, 

che a voce ed m iscritto sono state fatte contra la restau­

razione di quel porto e di quel paese • La prima, e 
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più sonora • si è che la spesa sarebbe enormissiata, e 
non minore di mezzo milione. 
· A qu-esta difficoltà si rispoode, !'he per salvare _allo 

Stalo la rendita di circa 100 mila ducati l' an-.G sa· 
rebbe prudenEa d'impiegarsi mezzo milione , perchè 
J' interesse di que.sta somma al cinque per 1 oo , · por­
terebbe il danno di 5o mila ducali l' ·anno; oode ne 
resterebbe a beneficio dell' erario regio una so•ma 
annuale non dispregevole; la quale ristaurato il por­
to , e corretta l' aria ~ col cre&cete della popolazione 
e del commercio , si renderebbe molto maggiore • 
Tt·alasciamo di parlare del bagno de' servi di pena 1 

e dei vantaggi che per la difesa marittima , il F.x-­
te di mare e la isoletta contigua possono prestare allo 

' Stato , frabbricaodovi uo. laEzeretto a peste , come si 
è detto. 

Inoltre , chi ci assicura che tale ai~ la spesa quale ai 
esapra a voce? Quando si saranao determinate le di­
mensioni, la direzione, e la forma dell'antica aatarale 
·toce, e dei bassi fondi a disterrar.si 1ioo alla profQaditi 
di cinque in sei palmi, allora solo si potrà sapete quale 
spesa aia ne cessaria all'opera, che tutta cons.iste i a di­
&terramenti, li quali si faDoo in ogni stagioae, oaa eco no· 
mia, e aeaza correre alcna risclaio. Non è cerl .. eat.e u 

buco di 18oo palmi di largbe&&a che li .leve . &oc;li81W; 
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perchè qnesta larghezza non appartiene tutta all'an ti· 

ca foce, ma abbraccia i tagli delle colli ne , tra le qua­

li esiste. Pig(jnati cavò anche i sepolcri. E simili 

cavameoti si fecero verosimilmente da Cesare per for­

mare sulle sponde laterali della foce i suoi terrapieni 

arginati. 

E quando faranno il conto de' cavameoti necessari 

all'uopo , allora si ricorderanno i consiglieri della di­

rezione di calcolarne la spe5a ; non già usando de' no­

stri caval~mgo, ma di quelli di nuova invenzione, co• 

me dissimo. 

Si abbietta , in secondo luugo , che le spese di con­

servazione sarebbero assai considerevoli. 

Ma noi sappiamo che la foce naturale fu· ottima fi­
no ai tempi di Ctsare ; e che nel secolo X V, per 

chiuderla , vi fu atterrata una nave carica di grosse 

pietre . Se dunqnc si riattasse , nel senso che la na­

tura ce la diede , si potrà sperate che la foce antica 

ÙurereLbc, non dirò 3ooo anni, ma qualche secolo , cd 

i ristJuri annuali che potrebbero occorrere sarebbero sì 

poco considerevoli , cltc dalle foci de' fiumicelli della 

rada potrebbero , come accennammo , ricavarsi , e 

chilo stesso porto; prescindenùo dalla tassa, che per 

:\Vere una strada da Brindisi a Lecce , stanno pa­

cando quei mercanti dal J8t3 finoggi' c da quella 
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rendita che la duà, l' ampli~simo suo territorio, ed 
· un·lazzeretto a peste, tra pochi anni potrebbero som­

ministrare. 

11-disterramento di un .porto naturale, quando non 

fo~se trascurato per molti secoli, è se m p re facile e di 
poca spesa; sempre sicuro nella -riuscita; e l' ioterri­

!Dento successivo non priva mai tutto ad un trattO 

delle qualità essenziali ai porti il seno di mare 1 che 

la natura seppe fut·mare. 

?.fa nei porti artificiali, con moli specialmente a tra• 
fori , succede la caduta degli archi e la sommersione 

di alcuni piloni , ( ·accidenti 'erificati due volte nei 

giganteschi piloni del molo di Caligola, ed in Mi&eno, 

ed in Nisita, ed altrove ) • Quale avvt!nimento toglie 

all' istante, e per lungo tempo, la ca l m~ ; es!.eut.iale at­

tributo de'porti. Ond'è che poi 'i dovranno con gravis­

sime spese e con istento rifare. Si aggiuo~~ la enorme -

spesa che si deve soOHre per costruir.e un porto a moli 

traforati in una spiaggia tempestosissima , mentre la 

natura ci fornisco i porti naturali senza il ll:'inimo no­

ftro dispendio. Ogni elogio . che voglia farsi de' moli 

traforati , potrà essere vero rapporto ai porti · artificia-

li ; ma non caderà mai in mente di uomo ragionevo-

le disprezzare i porti naturali a fronte degli artificia-

. li a mQlo traforato·. 
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L'altra abbiezione, cbe a danno di quel porto si 
fa , deriva dalla falsa idea che al Consiglio è stata 

suggerita; cioè cbe la spiaggia dell'adriatico in Brin· 

disi sia soggetta all' interrimcnto , mentre quelle di Ba­

ri , di Trani, di Barletta si dichiarano invariabili. 

Basta vedere la lunga filza degli scogli chiamata co­

là le Pelagne, con i ruderi di antico edifizio; basta 

vedere l' isola del lazzeretto e del Forte , e la cala 

delle navi, per essere sicuri cl~e la rada , od il porto 

e&teriore di Brindisi durerà, come è durato, anche per 

altri 3ooo anni senza iutcrrarsi sensibilmente •5 • La 

foce tra la rada ed il porto, è interrata per mezzo 

di lavori fattivi per chiuderla , e per gli sbagli pre­

si nel ristaurarla. Il porto è in parte interrato per la 

oscitanza dei cittadini , degli amministratori munici­

pali c provinciali , ~ di coloro che di quel porto , 

qual gioiello c dono della benefica natura , doveano 

prendeme cura. Esso è tale ancora da potere conte­

nere un numero prodigioso di legni , anche vascelli 

di fila, specialmente quando venisse ristaurato da un 

uomo di genio. 

E quì non possiamo fare a meno di rilevare l'errore 

commesso dal Pigonati; ad imitare il quale vediamo 

inclinati i nostri architetti ; cioè di atterrare intera-

,; Vcggansi le Tavole colla loro spiegnr.iooe. 
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mente q11ella parte dell' estremità e del circuito di 
quel porto, che ha meno di due palmi circa di acqua, 
per piantarvi salici, la cui vegetazione nelle acque del 
mare potrebbe mancare , o riuscire si debole da noa 
recare profitto • CoiÌ facendosi , si spenderebh• noo 
piccola somma , oltre quella che si richiederebbe per 
contornare quella estremità, e tutto il perimetro del 
porto, di banchina a secco • E si dovrebbero ahreel 
rinnovare , e situare più in dentro nel porto i due 

ponti che ora servono al passaggio dalla città alla cam• 
pagna ; e ciò facendosi , la colonna di acqua la quale 
entra pel flusso, sarebbe minore di quello che risulte­

rebbe, se invece di essere atterrate quell' e~tremità si 
profor.dassero sino a sei palmi , per reoderle innoeue 
alla saoità degli abitanti • Si faccia il conto di quel c1le 

occorrerebbe per interrare i bassi fo.>ndi e munirli di 
banchina e sali-ci ; e si vedrà che forse colla stes$a ape­
sa , o ar.cbe minore, si potrebbero approfoodare i 
busi fondi. E questa operazione fatta una volta , aoa 

ci sarebbe hisogno di continua spesa per cons.rvar.­
la ; percbè le piovane· sarebbero tratteogte, e noo gjq­
gnerebbero più torbide nel porto , an~ i nei dati te,._ 
pi e nelle ore del riflosso , 1i polrebhe.ro far cad•• 
nel porto medesimo per accrescere e facilitare l' &tCi· 
ta deiM uque , e de' mater~ali adunati· 
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Più; in quei bassi fondi stnhilendosi la nidifica­

zione delle ostriche e de' rmtili , come si pratica in 

Taranto , e come si è introdolta ai giorni nostri in 

1\'Iiseno e nel Fusaro , d:uehbe speciosa rendita. E 
se per la nidificazione di tali testacei occorresse un 

rivolo perpetuo di acqua dolce, l'acqua perdttta del 

fonte di Tancredi potrebbe somministrarla alla e­

stremitit del porto detta del Ponte grande ; ed i 
J'itegni cl1e si fabbricherebbero per non fare scende­

re più torbide le acque dalle campagne nel porto , 

]>Olrebbero somministrarla ad ambedue l'estremità di 

fjUello. 

Si è voluto dire cl10 il territorio di Brindisi sia in­

gombro di sorgivc , come se fosse incurabile. Ma que­

ste sono sì rare, sì d~holi, sì esili, che niun lago sta· 

})ile producono; e le fontane dentro Brindi~i e nei con­

torni, appartengono e dtrivano da antichi serbatoi , 

che danno le acque ai sotterranei condotti, pei quali 

scorrono e giungo no in varii punti della città c della 

contigua campagna . Dei quali serbatoi uno è scoper· 

to e visibile , c si c.hiama Pvzzo di Pito , intorno a 

cui potrà leggersi l'opuscolo intitolato Economia del­
le acque da ristabilirsi nel Regno di Napoli ,pub-

·hlicato dal Cavaliere D. Teodoro Monticelli • 

Egli è vero che i torrenti tl'a Egnazia e Brindisi , 
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eome quelli tra Brindisi e V aleso , gettano con larghe 
foci le loro acque in quelle spiagge e nel po~to inte­
riorè ed esteriore di Brindisi ; ed essendo il loro sboc• 
co chiuso dalle sabbie del mare, impaludano. e geo~• 
rano mefitismo in quasi tutto quel distretto. Ma non 
si è compreso il secreto di quelle foci , le quali i11 
tutti quei torrenti sono si ampie , che formano baci­

ni da contenere immensa quantità di pescagiorae, ove 
avessero la loro comunicazione libera· col mare, come 
la ebbero nella costruzione. Nella foce del così detto 
fiume grande, vi è tanta ampiezza che vi si fa la cac .. 
eia delle follaghe con dodici e più barchette ; del pari 
che in quelli che diconsi fiawe piccolo , jiumtl di 
Gallico , degli Apani·, di Cèrano , ec. i quali pu• 
re somministrano pesce in alcune stagioni , comechè in­
terrati e rovinati dalla oscitanza e dal tempo. 

Queste riflessioni vengono pienamente confermate dal 
giudizioso rapporto del commendevole direttore de' pon­
ti e strade nella sua opera Rapporto generals IU l11 
1itua1ione dells strade nel Regno, pag. 171 e '1~· 

Da quanto si è finora esposto resta dimostrato, che 
·Ja città di Brindisi è l'unico punto abitato sopra una 
costa di go miglia di lunghezza, desolata ed incolti , 
ma feracissima : che i suoi porti accessibili ad ogni ven­

to, difesi della traversia , e da qualunque _attacco ne-
~ 
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mico , sieno militari nel tempo stesso ed attissimi al 

commercio : e che il punto migliore per venire da 

Corfù , dalla Grecia , dall' Oriente si è il porto di 

Brindisi; come ancora per andare a Trieste, ad An­

cona , a Venezia, che sono i paesi più commercianti 

dell'adriatico e del Levante ancora. 

In vista di queste poche riflessioni , come si ha il 
coraggio di proporre un nuovo porto in Gallipoli , 

consacrandovi per molti anni tutto quel danaro che 

l'intera provincia potrebbe somminic;trare per le opere 

pubbliche ! e trascurare un porto naturale, magnifico 

e celeberrimo , la cui restaurazione è facile, sicura, in­

dubitata; e che sarebbe utilissima alla vita di molte 

popolazioni, al commercio, non pur dell'olio solo ma 

di tutte )e nostre derrate ; e di gloria al Sovrano che 

felicemente ci governa ? Vorremo noi imitare il cane 

della favola , che per impossessarsi dell'ombra della 

carne, si lasciò cadere dalla bocca quella cbe già vi 
teneva? 

Ma distrutta Brindisi, e diventato lago micidiale quel 

po1·to, che ha quasi due miglia di lunghezza, avre­

mo noi un porto commerciante e militare in Gallipo­

li secondo il progetto che combattiamo ? Noi diremo 

ai nostri com provinciali come Laocoonte diceva ai Tra .. 

i ani » .Equo ne credile, Teucri. )) 
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Noi dimostreremo che · non · si può· ragionevolmen· 

te sperare di vedere costruito un port<r a moli trafo­

rati nella spiaggia· tempestosissima di Gallipoli, spe• 
zialmeote nello stato .attuale dt>lle arti tra noi , e se­

condo le idee finora proposte • C&e quando .anche 

riuscisse a faLbrieare un tale poe-to' .o vi manehereb­
be la ca1m:a , o vi succederebbe l' ioterrimeeto. Di­
remo ancora che, quartdo riuscis&e , eostereblte assai 

più di mezzo milione; e ciò ch'è più ' non sareb­
be durevole : e che _vfllendolo conservare, le spese di 

co~servaz;one sarebbero più gravi di ·cptellt! , che por­

terebbe il disterrameuto aonuate di un ·porto eatttra­
)e o artificiale a molo continuo • Diremo in 6oe che 
un tale porto non potrebbe recare alla proviaèia di 

. Lecce ed aUo Stato quei vaatag~, che la ristaarazio• 
ne del porto di Brindisi, .o cii Tai"nto .aG, -ed il fertild· 

&imo ampio loro t«ritor.io , e· quello maggiere dei (o.. 

TO dist-retti semicoomnti , prodarttel:tb.o. 

-. G Taraolo Cavorito dalla oatara co~ 1' ìso1a di ·sampietro ' ll1'etiW 
piÙ a pottaca ai darai 0CNa -qwàlclae ardfìoie IIQ masoifu:o tJo.U lWIIiJilsiae 
alle po-ocie-cli Balli, .eli l.e~, di Basili.cata, e della Calabria ; e ai .potre~· 
be 8DCOQ OOD molta industria liberare da qualche scoal.io SUbaCfUeo che 

lo det11rpa. hi ai aeguirebbero 1e tracce deRa prontda nat11ra ; 'io Gal. 
Upeli •' iamest- la'Ho teaa il meaemo f.avON della .canae -.&oa ....... ~ . 

. . 
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Per costruire con sicurezza di e\·ento un porto acl 
archi ed a piloni in una spiaggia tempestosissima , che 

abbia la calma essenziale ad ogni porto , e sia dure­

vole, ·più cose si debbono prima assoùare e dimostra­

re, per non p:11·lare ed agire a caso. 

1. Bisognerebbe sapere quale sia la forza dei flutti 

in tempesta su quella spiaggia, per farvi piloni ed ar­

chi atti a sostenere, e per qualche secolo, l'urto va­

rio e continuato del mare. Senza questa sicurezza , 

si getterebbe <i mare il danaro, e non si darebbe un 

porto a Gallipoli . L' esempio recente ùella ùiga di 

Chcrbourg, tentata con tanto dispendio e con tutti li 
mezzi dell' arte dal sig. Ùe Cesat·, dovrebbe istruire 

ogni bene intcnz ionat0 architetto onde astenersene . Il 

de Fazio dichiara incalculal.Hle, come la è, la forza 

de' flutti . Niuna osservazione si è fatta sulle mosse 

delle acque nel mare, e nt·lla spiaggia di Gallipoli , 

che per un ponte è ligata alla città posta su alto sco.­

glio. Dunque si spenderehbero enormi somme all'az­

;tardo, e cul pericolo di nulla conchiudcre. Egli rife­

risce nella ~ua opera (pag. 1 15 ), che gli stessi auticl1i 

credevano cs~crc stata opera de' Giganti e de' Ciclopi 

quei nHH·sto:.i piloni , che mostrano ancora i loro a· 

\'anzi nel ponte tli Caligola ; e dichiara che ltnafon­

dazivne a Go palmi sott' acqua , si crederebbe a 
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1lento se ~on fosse nn fatto; ma poi con una facili­
tà sorprendente propone piloni_ più piccoli nella loro 

massa , e presso a poco· della stessa elevazione per· 

cbè la . profondità del mare nella spiagg.ia di Gallipo­

li è di 45 palmi; onde un pilone che venga da quel 

fondo al pelo delle acque basse , _deve a~ere per lo 

meno 5o palmi di altezza, se si trovasse il suolo soli~ 

do sotto soli cinque palmi dal fondo del tnare in giù~ · 

· E piloni alti quasi quanto quelli di Pozzuoli , ma 

meno m.assicci, resisteranno ai flutti· ed ai venti impe­

tuosi di quella traversia, che ora rende tempestosissi­

ma quc:Ua spiaggia ? Dovrebbe assicurarcene il nostro 

Architetto; ma noi non osiamo affidarci ai di lui de­

·&idèri , perchè vediamo rovinati i piloni dei Ciclopi 

e. dei Giganti • Onde a ragione temiamo che piloni 

:fabbricati da noi altri , che siamo pigmei rapporto a 
quelli , vadiuo ben presto in rovina. Tanto più cb'e-

:gli dopo avere lodata infinitamente l'antica sapien~a 

manifestata nè moli a trafori, non pensa poi imitarla , 

come l'esempio autorevole esigerebbe ; ma la modi­

fica , restrignendo le dimensioni degli archi , e quel-

· la dei piloni in doppiezza; ed impostando i suoi ar­

.chi due palmi sotto le acque basse. N è segue il si­

stema antico; dispQn~n.do senza ragione in semicircolo 

i suoi piloni, mentre gli antichi non li usarono nè in 
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Pozzuoli, ne in Nisita , se non in linea retta, onde 
di sbiego e non perpendicolarmente ricevessero l' ur­
to dei fintti nella traversìa, per non vedcrli agevol­
mente rovesciati; come dovrebbe accadere a quei pi­
loni del semicircolo , che riceveranno perpendicolar­
mente l'urto intero dei fluui nelle traversie di nord 
e nord-ovest, che rendono tempestosissima la spiag­
gia di Gallipoli. 

Se una dura necessità inducesse a progettare opere si 
grandiose , potrebbe condonarsi l'ardire. Ma quì niuna 
necessità ci obbliga; ed i vantaggi che potrebbe recare 
una tale impresa , incerta , assai dispendiosa , e dif­
ficile nella riuscita, sono così piccoli, eome dimostre­
remo, che n i uno savio, a cominciare dallo stesso au­
tore del progetto , ardirebbe di reRdersene rispousa• 
~ile , se non fosse sicuro di quella impunità , che più 
che ai medici si accorda nel nostro paese agli archi­
tetti ; alcuni de' quali non seppero condurre a buon 
fine le opere da essi proposte ed eseguite ! 

:a. Bisognerebhe dimostrare, che i piloni e gli archi 
sieno così bene disposti contra la traversia, da produr­
re la calma necessaria nel porto pe' nostri legni ( che 
non possono essere tratti sul lido , come gli antichi 
legni nelle tempeste ) senza produrvi interrimenti: il 
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,. 
c:h~ nou potrebbe avvenire se non quando , entrando le 

aèque torbide uel porto · per gli archi e per la: foce ; ne 
useirebbero tali quali presso a poco, cioè senza perdervi 

parte sensibi"le della loro velocità co o cui entrarono; 

poiehè a misura ebe la perdessero , succederebbe lo 
iaterrimeolo del porto, nè '9i sarebbe la calma· se 
)e acque torbide e tempestose DOD Vi generassero de~ 

posi ti ; perc:hè conserverebbero io esso la loro agita! 

zioae. t assioma idraulico verificato dalla sperieD&a, 

che le acque torbide, perdeodò la loro velocità, ge­

:aeraoo depositi nel suolo inondato; e che tali depo• 

siti sono proporzio~ati alle diminuzioni della veloci­

~ • Se dunque nel porto si ha calma perfetta , vi si 
dovrebbero generare sedimenti.' 

3. · L'autore dovrebbe provare, che i piloni a <»­
struirsi nella spiaggia di· Gallipoli sarehbero così ben 
disposti , e la foce .di quel porto talmente situata , che le 
acque t~rbide ·ingredienti nel porto sotto diversi venti, 

e sotto varie correnti &ubaquee, superficiali, e di tutta 
la . massa del mare, no a. solamente dai trafori , ma aa­

cbe dalla foee , rifratte dalla spiaggia e dallo scogr10 
56pra' di' cui è fabbricata la città, e dall' étltro cbe r·l 
vicino, uscirebbero per quelle :stnse strade, o per 

altre cb"egli· avrl ·io meote (ma che noi uoo conoscia­

mo ) , senza a•ere perduto parte sensibile della 1~ 
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velocità; e non vadino intanto a svegliarvi quelle o­

scillazioni, quei sussulti , c quei rno,·imenti rotatorii , 

che nei siti ristr€tti , anche riparati direttamente dal­

la corrente littorale , e dai venti che producono la 

traver~ìa in quei siti , sogliono generarsi, e apportare 

gravissimi danni alle navi ; eJ anche il loro naufra­

gio. Di tali rovinose oscillazioni parecchi esempi ab­

biamo nel porto della Cr~pitale , in quello che dicesi 

})Orto di Pozzuoli , nel Faro di Messina, ed altrove. 

Quali oscillazioni intestine e terribili , facendo bar­

collare quà e là i galleggianti legni , li gittano sulle 

opposte spiagge; o ne rompono le gomene e le sar­

te, ne dislocano gli aiLeri e l'infrangono, e soven­

te giungono a segno di ridurre in pezzi i più forti 

bastimenti. 

E quì fa d'uopo ricordare al dotto ed erudito no­

stro archi tetto , che se la superficie del mare è agi­

tata dai venti in tempesta, la massa intera dello stes­

so ha ordinariamente altre intestine, e profonde agi­

tazioni , derivanti dalle correnti , a cui il mare è in­

dispenso.ibilmente soggetto. Le quali incontrandosi sot­

to diversi angoli, e solto varia direzione, e sotto va­

rie profondità con le onde superficiali mosse dai venti 

. nelle tempeste , nei luoghi stretti sogliono tanta agi­

tazione svegliarvi , che non vi è legao che possa re-
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sistere, o senza essere gettato sulle spiagge, o senza 
essere messo in pezzi. Sa certarnent~ il nostro archi­
tetto , che tutta la massa del mare t! attratta dalla 
luna e dal sole due volte al giorno con varia for­
za ; e che spinta llall' oriente all'occidente, due vol­
té al giorno al pristino stato ritorna . Non può certa­
mente egli ignorare, che il nostro m~re riceva dallo 
stretto di Gibilterra una corrente, che viene prodot­
ta dalla grande corrente eqnatoriale tanto bene descrit­
ta e calcolata dal barone de . Humboldt, ed ammessa 
dai migliori geografi moderni • Nè ignora altresì che 
altra corrente, dimostrata dal generale Andreossi , a 
muovere il mare in un senso diverso dalle antecedenti, 
scenda dal mare nero p el bosforo , rendendo perico­
losa la navigazione tra·le cicladi, non che nel resto del 
gionio; E senza parlare della corrente polare , che 
mena le acque dai poli verso l' equatore, altt·a cor­
rente scende da Venezia luogo la nostra costa del­
l' adriatico , e commuove lo stesso gionio , come at­
testa Giano Plaoco , e come ben conoscono i Qavi ... · 
santi. Il fondo del mare seminato talvolta di scogli 
e di secche, è capace di dividere io più correnti la 
più· semplice e diretta di esse; quella cioè dell' esto 
marino ,. specialmente nei canali e pei picdoli galli 1 

qual è· quello di Taranto. Ed oltre a ciò ,.la diversa 
IO 
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profondità delle coste , la loro diversa conformazio­

ne più o meno curva, ed ora curva ora convessa, 

colla risacca sogliono creare quei fili refiui, quelle sca­

le, quei garofali, e quei vortici, che nei mari lat·­
ghi, com'è l'oceano, non s'incontrano mai; ond' è 

che le tempeste sono più terribili nei mari ristretti , 

e nei piccoli golfi, dove i naufràgi sono frequenti. Ba· 

sta leggere sull' articolo mare le opere preziose di 

Humboldt, cli Dubuisson, di Maltehruo, di Kant , 

del nostro dotto cavaliere Sciuà, su i fili reflui e sopra 

i vortici del faro di Messina , non che l' opera del sig. 

Ribaud sullo stesso argomento , per persuadersi che 

le correnti , le quali in qualunque mod.., si urtino , 

}ungi dal perdere la loro agitazione diretta, produco­

no nelle onde commosse 5Ì gfave e terribile movi· 

mento intestino , che anche senza tempesta non si 

passa impunemente il faro di Messina che coll' aiuto 

clei piloti locali; i quali conoscono i luoghi e la cor-

6a dei fili n·flui e dei vortici, e sanno evitarli. 

L' acfJua del mare è compressibile secondo i fisici ; 

ed i flutti, che si urr.ano sotto qualunque direzione 

alla supt:rlìcic del mare, si elevano ; ed elevandosi si 

mcscolanfl con l'aria soprastante agi·tata; e quindi for· 

mano quei spumanti cavallvni, cbe fanno impallidire 

i più aoÙal:i nocchieri , e coprono p~i o meno l~ spiag-
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ge di spuma, secondo la forza della risacca, e della 

loro figura più o meno piana o curva , e secondo la 

loro profondità. . 
Dietro questi fatti e queste riflessioni , circondiamo 

la spiaggia tempestosa di Gallipoli, che oltre il pon­
te a dodici arcbi , ( il quale serve di passaggio alla 
città) ed oltre lo scoglio sn c·ui giace , ba · altro sco­

glio vicino: circondiamola, ripetiamo, per mezzo di 20 

pitoni in modo che tutti insieme vengano a formare 
un semicerchio, che ripari dalla traversia nord, e nord­

oves~ il novello porto; il qnale deve avere la sua fo~ 
ce in faccia allo scoglio , che sta poco l ungi ·nella di­
i·ezionE' di sud , o sud-est ; e vediamo cosa debba 
accadere • N ella tt·aversia nord e nord-ovest, i flutti 

spinti con _la forza del mare grande , entreranno per 
19 trafori in quel ri~tretto bacino sotto diversi ango­
li, quanti creare ne debbono gli archi,. dei quali al­

cuoi perpendicolarmente , altri riceveranno i flotti 
più o meno obliquamente o di sbieco : tutti i t~afori 

somministreranno al porto 19 piccole correnti torbide, 

spinte con la forza del · mare grande io tempesta. Ora, 

entrate nel porto tali correnti sotto diversi 'angoli ' 
dovranno combattersi a vicenda; e con ciò dovranno 
accrescere la intestina agita&iooe , che ciascheduna di 
ftse rineglia nelle acque del porto; ed ecco le oscil-
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lazioni, i sussulti ed i movimenti rotalorii tanto mo­

lesti ai navigli. E dovendo avere un tale porto amplis­

sima foce, come c'insegna il de Fazio , la corrente 

]>eriodica del flusso che viene dall'est, e le altre che la 

modificano , cnr rando per la grande foce sotto qualun­

que angolo , comhatteranno le correnti superficiali nord 

e nord-ovest dei trafori; e le onde agitate ribalzate 

dalla lunga spiaggia opposta al molo, dagli scogli, e dai 

piloni ancora, del,hono fare temere a qualunque uomo 

di arte e perito del maro , che mancherà nelle tem­

'peste la calma in <JUel porto , come accade nei por­

ti di Napoli •7 e di Pozzuoli pet· simili cagioni . 

'7 L' c>empio ,]e) porto di N:,poli, c ' istruisce che dalla sola foce ri­

parata dai ,·eu ti dd >1111 e ddl' est del mo molo coutiuuo, fallo a gomi­

to, spirando fo1ti v et• ti m • ri•:ionali, s' intro,lussero e s' iutrodu..:ouo le ondt> 

elci male tanto :•gitate iute,tiua111ente , che vi produssero talvolta ilnau· 

fragio dei legni che vi erano a ricovero; e producono spes,;o gravi dan­

ni anche o0gi:lì alle uavi che vi si trovano . E quì preghiamo i nostri 

legsitoiÌ u rillttlere, c}, ' ossc1.do il pMlo in <lucstione difeso d;ti venti 

del ~lt•l-e~t , ~ dd mrl,.oH>~ :la Ul) molo conlÌIIUO 1 sptto questi venti 

donei>Lc e:;serc in pit'nu caiUJa ; ma succede lJltlo l' opposto , per..:hè allo 

5pir;,re di 'Jue' venti sotrrono grandemente le navi. Fenomeno , che nou 

si può spiq;·•re seuz;t ricorrer<· ai fili rcflui della ~piaggia antecerlentc al 

porto , e dello sr ";.so porto , ..:h' entrano obliquamente per la foce, e vi 

svcoliano quPII.t iut.·stina COIIllllOZiouc' che daunegsia le navi • Senza in­

dagare la natura della ~pin 0 :;ia autcce,Jeute al porto , e della spiaggia rin­

chiusa nel perimetro ddlo sll•sso porto, si è voluto consigliare di aprirsi in 

quel ruolo c<>uliuuo alcuni trafori, per otlrnere una c1lma perfet~a e co,. 
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Ciò è tanto vero , che il dotto architetto accorda. 

ai suoi contraddittori, che unr ~~Lua nel porto possa 

essere agitata 18 più che non richiede la calma dello stes­

so; e la determina lungo e pres:;o i suoi piloni • Ma 

chi ci assicura che non tu t te le a<·que del porto _ ht 
taluni casi pon soffrano (1uella stessa agitllzione della 

zona conceduta ? Per tcmerne basta riflettere che i vio· 

lenti flutti de' 19 trafori, o giugnéranno sulla spiaggia 

con ]a loro violenza e celerità 1 o pure l' anderanno 

perdendo in modo che la risacca di quella spiaggia 

diventerà debolissima , e costante la <·alma nel porto 

medesimo • Se questo secondo caso avverusse, come 

stante , come se i trafod cangiassero la posizioue , la figura , e la indo­

le delle spiagge ; o che l' entr:.ta di tre , quattro , o ciuque correnti tor­

bide, spinte :.i trafori con tutta la forza dd mare grande <~gitato dai forti 

yenti del su<) , 110ttssero impedire la ri6<1cca dei fluiti prodotta dalle spiagge 

e dalle altre circQstanze di qllesto mal'e.Seguendo le regole Jet buon sen­

so e della sperienza, nè il capitano generale· Danero, nè altro grande uf-

6ziale della Reale marina vollero adollare un tale consiglio, sicuri di ac­

crescere e npÒ di 01Ìporare co0 i trafori il t!Jmulto iotesti.uo delle acqJle 

pel porto, Del pono di Pozzuoli si parlerà in appresso. 

L:.sciamo poi alla Luona coscienza dell' autore lo spiegare a suo 

modo sU effetti de' suoi trafori praticati ael molo del porto di Forio in 

'schia ( IPUO CÌJ molli apoi ) per e\<itare l' ioterrimento, che aon si è 
evitat~ • Dict'si nncora . che al molo del GranateJlo si f~ero anni so~_, 

consimili fori , che poi ai dovettero chiudere da quegli ateui che li a. 
vevano praticati, · 

,. fiJI. Q. 
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suppone a nostro architetto ' i materiali torbidi sospe­

si nelle 19 cort'enti scenderanno e si spanderanno nello 

interno del porto , come abbiamo dimostrato. 

Se poi giugneranno tali correnti con violenza fino 

alla spiaggia, in tale caso la risacca le respingerà con 

maggiore, o minore forza secondo la posizione, la in­

clinazione, la figura, e la pr·ofondità di quella spiaggia; 

e questi flutti rdlui incontrando i nuovi sempre ingre­

dienti nel porto pei trafor·i, durante la tempesta, e gli 

altri che vi perverranno per la foce, non potranno fare 

a meno di agitarsi a vicenda, e distruggere quando men 

si aspetta , con quei movimenti intestini di sopra ac­

cennati , la tranquillità necessaria per aversi un porto. 

Ma supponghiamo per azzardo che le acque ingre­

dienti nel porto per i trafori e per Ja foce, non vi al­

terino mai la calma in modo positivo ; non perchè 

vi perdano tutta la loro velocità , spandendosi in un 

bacino tranquillo , ma perchè ne sortano collo stesso 

impeto con cui entrarono approssimativamente. In que­

sta supposizione bisogna credere cbe nel seno del porto 

si formi una nuova corrente , che riunendo tutte le 

n eque commosse e torbide, le spinga fuori di quello con 

la propria loro velocità , e le faccia qual fiume correre, 

esempigrazia , verso gli archi del ponte, e uscire dal por­

to ; ed in questo caso assai improbabile avremmo due 
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zone agitate nel seno di qut-1 porto ; quella cioè OTe 
s' incontrano le correnti dei trafori tra loro , e ·c<> n la 
corrente ingrediente della foce , e poi l' altra delle 
onde che dietro l' incontro riunendosi, e quasi agi­

tate come vennero , vadino ad uscire p~r altri tra­
fori con la massima parte della loro velocità. lo qnJl 
parto adunque del novello porto le navi troveranno a­
silo 1 Ed oseremo di co&truire a grandi spese un ~r­
to , io c_ui. vi debbano e&sere 6Ìl uramente parti agi"­

te e rovinose pe' navigli, seo~a poterle t::oooscere e de­
f!aire? E sarà porto un seno di mare così ditfurme ed 

infesto ai oa~Vigli , i quali fuggendo dal mare grande, e 

cereanoo la loro salvezza ' caderebbero nelle zoue. a­
gitati!lsime dello stesso porto, Je quali con le lorQ o­

tàll.ziooi intei&ifl.e pol!ebbero .recare loro ca·avistimi 
tlanoi:, ed anche distruggerli ? 

La «.-andezza straordinaria di uua rada favori~• dallll 

••tura con mille circ06t.anze feli~i, che d4cilmeote 
,-ssooo imita~i con artifizi umani, può solo fue ,qe 
abbia im qualdw parte la calma JWCe&&llria oftlla qa: 
•enm ~ la quale sfoghi il suo Muo.re nella . di J~i Xl!­

tUole .espaasione. S. tl aottro autore 110:0 aveKe •Pl.u­
to chiudere gli occhi, quando fa ad osservare il porto 
di Brindisi e la sua rada , avrebbe veduto che questa 

presenta il caso di un porto abbastao~a sicuro dalla tra-
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versia nella sola cala Jelle navi, p:ccnla pnrte di quella 

rada; perchè avendo ti peri mel t o me n granJa non ~i­

uore di due miglia, ed il maggiore di circa tre miglia , 

la medesima vi~ne difesa dai venti Jell' est, dal molo 

continuato che vi forma la isola Jel lazzeretto e del 

Forte di mare; e d,ù ''enli del sud è riparata dalla 

filza degli scogli detla le Petagne, che senzc1. gli ar­

chi formano a fiore di mare UG molo traforato nntu­

rale , e non permettono ai flutti di giugnere molto agi­

tati nel St'no accennato; ed infatti non portarono mai 

a naufragio alcun bastimento. Ma quella stessa rada 

ha il vantaggio di essere circondata per circa nove 

decime parti del suo perimetro curvilineo da colline 

alte a suflìcienza per riparare dagli altri venti le ac­

que interne ; circostanza da valutarsi assai , ove si vo­

glia imitare la vera maestra dei porti , cioè la natu­

ra, costruendo in una spiaggia tempestosa un grande 

porto che abbia una sua parte sempre di sicnra cal· 

ma •v. Ma, a costruire un tale porto quali spese non 

• sarebbero necessarie? e quale durata i meglio ideati 

ad eseguiti artifizi umani sogliano avere ? Hominum 
commenta delet dies , naturae iudicia confirmat 

''Vedi le tavole del porto èi Brindisi, in fine di questa Memoria. 
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dice,·a il grande Bacone , e dicono tutti gli uom1n1 
colti ed istruiti dalla teoria c dalla sperienza~ 

Ma i nostri antenati ebbero i poa·ti a moli trafora­
ti, · dice il de Fazio: ed io rispondo ; que~ sa vii sti­

mavano , assai più de' porti a moli traforati, i porti 
naturali; e precisamente quello di Brindisi. Inoltre i 
nostri antenati navigavano senza bussola , navigava­

no lungo le coste , e navigavano nelle stagioni tran­
quille • Più ; avevano legni di diversa costruzione .dai 
nostri , e meno alti . di bordo , e facili a tirarsi sul 

lido • Di fatti solevano così fare ad ogni mossa del 

m are; quindi nei loro porti era sufficiente una cal­
ma mediocre, e tale <-hc nel cominciare d~lle tempeste 
si potessero tirare io terra le navi. 

Ad onta di questi antichi fatti, grida il cenuato ar­
e bitetto, i nostri più rimo ti antenati usavano nei por­

ti artificiali i moli traforati ; imitiamoli (egli dice) , 
ed avremo liberati tutt' i porti dall' interrimento. Ve­

dete Pozzuoli , Miseoo, Nisida , i porti di Aozo, di 
Ostia , di Civitavecébia , del Pireo , ec. , tutti a mo­
li traforati ; questi c' insegnlloo la veta via di fare i 
porti artificiali. Pozzuoli ha· il suo molo a trafori, il 
quale bencbè rotto e mezzo sommerso , ba renduto 
qu·el porto esente da interrìmento. 

Ora , non è esli lo stesso autore del progéuo , che 
11 
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alla pagina 61 della sua erudita opera , parlando 

dei murazzi di Venezia , maestrevolmcnte insegna , 

che no11, si dee ripulare saggiamente ìmma{!,inato 
ed eseguito ciò che ha in se del meraviglioso, ciò 
ch' è protello dalla sola autorità, e da un llomo 
che abbia grido, se jiancheFgiato non si trova dal­
la ragione ! Come egli non vede che qui siamo al 

caso? Il progetto è immaginato sull' esempio degli 

antichi , Ja cui per altro molto si discosta nel ma­

gistero ; è appoggiato dall'autorità e da un nome che 

ha meritevolmente grido ; ha fau~ori e protettori ; 

ma non si trova fiancheggiato dalla ragione idrauli­

ca, o da pruove evidenti, od almeno convincenti, co­

me ahLiamo dimostrato , e vie più si conoscerà ia 

appresso. 

Fu opinione del marchese Ferrante Loffredo, del 

Lucatelli, e del Carleui 20, che il porto di Pozzuoli 

non siasi atterrato per la forza magica del molo a tra­

fori; ma nè essi, nè il de ·Fazio dimostrarono che 

così vada la faccenda • Addurre in pruova di ciò , 

com' essi fanno , l' e~empio dci porti di Barlett~ e di 

Trani, che sono soggetti all' interrimeoto, e non han-

•• Vedi Ferraute Loffl"eJo; Anticbità di Poazuolo; e Carleui, Dello 

re; ione brucJat3. 
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no trafori nei loro .moli , noo basta a dimostrare che. 
H molo di Pozzuoli renda quel porto anche oggidì e­

sente dall' ioterrimeoto; perchè il dotto architetto in­
tegna che se la Natura è disposttJ ad accre,cere 
-colle s"e torbidt1 acque la spiaggia, il porto s'in­
terrerà col molo a trafori , come col molo conti­
nuato ( pag. 14 ). Dunque dohbiamo esaminare .se 
l'ealmente il. mare tepda ad acc'rescere la spi .. ggia di 
Pozzuoli , o se non l' accresca in forza del po~te di 
Caligola. 

Dalle osservazioni da noi fatte su quella spiaggia, 
dentro del porto, e fuori di esso sin presso monte clol­
ee, ci pare evidente. che il mare , al presente, luogi. 
dal tendere ad accrescere la spiaggia, la minora e la 
rode continuamente; perchè il martt non solo ha occll• 
pato gli antichi edifizi che eono ne\1' interno di q11el 
porto, ma anche quelU che sono al di fuori del m~ 
desimo , e "longi dal molo tr~forato. 

La spiaggia da Pozzuoli all' olibano , e sino a mo11• 

te dolce, Don solo non si è interrata, ma si mioora 
umpre; ed è soverchiata dal mare , che ricopre. gli 
antichi edifi~i ; ed ha rotta • più volte la $lrada , co­
me ben sa il nostro architetto, e come si · vede .tfi fat­
to. Se dunque aon daremo al molo di Pozzuoli una 
asuale for~ . a destra ed a sioiitra della laa pacitl1• . . 

• 

/'' 
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ra, da evitare gl' interrimenti tanto nella spiaggia per 

la cui difesa fu costmito , quanto in quella a cui non 

si pensava nè molto nè poco di giovat·e , non si po­

trà in quel molo a trafori riconoscere Ja forza di e­

sentare il porto dagl' intenimenti, come il primo o­

pinò Ferrante Lofl'redo. 

Diremo di più. Ove comincia la filza dei piloni in Po~­

zuoli , circa quindici anni sono , per difesa della città 

vi fu costruita una banchina , la quale in retta linea 

giugne alla base tufitcea del monistero di S .Celso; ed 

ivi incurvandosi piega all'est, e forma con la diga, la 

quale termina a) di là tlella chiesa della Purificazione 

a mare , un piccolo seno , il quale già non si è in­

terrato mai , nè s' intcrra; cd è fuori della influenza 

del molo traforato; e(l è esposto a' venti del sud-o­

vest , che hanno di già rotta nel centro ddla curva­

tura quella hancltin~i ; nè la digtl, nè la banchina 

hanno il mini.no traforo., Sono (ptesli fatti dt:cisivi per 

pcrsuatlcrci, che 1a natura non vuole aumentare la ter­

ra col mare in l[ltdle spiaggt- ; e non cessa al pre­

sente di roderLt c snverchiarla, ad onta degli sforzi 

dc' mortali per frt'narne l' nrto ed i danni. 

Se poi vulgiamc, ;.;li occhi al porto di 1\Iiseno, noi 

lo troviamo <ptit~i rullo interrato, non astante l' au­

lico sapicntissimo lll[l~istcro dì cin<Ine piloni alla fu .. 
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ce , e di quattro grandi e piccoli trafori sotto la col­

lina detta de' Penati, e presso del Teatro. 

Abbiamo veduta la carta che il Cosowich, capitano 

· del porto di Pozzuoli, ha formata di quell' antico abban­

donato porto cogli scandagli segnativi ; e solo una 

striscia di quel primo seno ~edesi capace di contenere 

una , o due fregate. Tutto il resto, se era anticamen­

'te profondo, come dice Dionigi di Alicarnasso, ora non 

lo è più, nè an<:he nel primo seno ; ed i susseguenti 

sono solo capaci di piccole barche da pesca • 

Non avranno però a discaro i nostri lettori di sa­

pere che a 5o in 6o passi dalla punta dei Penati, den­

tro il primo seno del celebre porto di Miseno , esi­

stono tre piloni ( mozzati dalle onde ) , · che partono 

dalla spiaggia , e ·s' innol.trano nel. detto seno in linea 

retta , a differenza di quelli della foce che non for• 

mano una linea, per quanto abbiamo potuto osservare. 

A o c ora questi piantati nel seno del porto servivauo al 
passaggio delle correnti torbide , .e per non fare succe-

. dere interrimenti ? Gli archeologi ed .il nostro archi­

teUo, potranno indovinare l' uso di quei piloni in am­

bidue i moli-. 

Dunque ·s' interranno ·i porti anche a moli trafora­

ti , almeno in alcune cirèostanze. 

Noi uoo pretendiamo provare che io alcuni siti ben 
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o&~ervati, e favoriti io grande parte cl alla natura, non 

possa t:sscre giov~vole, p~r evitarsi i grandi ioterrimen­

ti, il molo traforato più dd continuato; ma neghia· 

mo solo al molo di Pozzuoli la facoltà immaginaria 

che gli è stata conferita da tre secoli in quà. E ne­

ghiamo ancora , che quel molo solamente nei secoli 

antichi sia stato capace di presentare un porto sicur.l 

e tranquillo , come suppone il de Fazio. 

Toccando di sfuggita i lumi archeologici di cui ab­

bonda la erudita opera del nostt·o autore, gli doman­

diamo se Pozzuoli aveva nn porto sicuro e spazioso, 

come l'attuale, nei tempi di Augusto; e perchè questo 

Imperatore , oltre del porto Giulio , volle pure sta­

bilire in M iseo o ii porto militare , e farvi dimorare le 

flotte romane , ristringendone la foce con cinque pilo­

ni, e facendo sotto la collina dei Penati due grandi, 

e due m t-n grandi trafori. N o n bastava quello di Poz­

zuoli a contenere le flotte romane ? Non quello del 

lago Lucrino , e dell' A vero o ? Che che sia di ciò, 

DOi invocheremo i fatti per dimostrare , che se le cir­

costanze del porto di Pozzuoli press~ gli antichi era­

no le stesse, che al presente si offrono 111la vista, non 

vi potette essere calma in quel (JOrto, anche col ponte 

di Caligola, suppoueodolo intero con i suoi archi t e 
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difeso dai· venti e dai cavalloni per mezzo di dù mlt­

ro alto e forte. 
Pozzuoli presentemente non ha porto , ma iJna ra­

da aperta, e mal'sicura se spirano il snd·est, ed il sad-• 

ovest ; e poco si-cura coll' o~est, e coll' o\·et-~ud. Ora 
qnena rada si vede solcata dalla sponda tùfacea in Il 
(su cui giaco la città ), prima da 4 (dtHl i po~ti in li­
nea retta , poi da altri 1 1, che ancora essi io lineà 

retta, ma alquanto deviante dalla prima verso il mare 

grande , sono disposti in direzione dell' ovest. Dalla 

&ponda sino all'ultimo pilone, non vi è altra distan­

za che quella di 209 passi , o sia palmi I463 ; e l'in­
tervallo tra l'ultimo pilone e la punta dd Caruso, è 
almeno di un miglio. Sl graod_e foce. forma una rada, 

aon già un porto. 

Questa filza di p~loni riceve di sbieco l' urto dei 
cavalloni mos•i dal sud-est, e dal sud·oVest; ma non 
può résistere, nè impedisce agli stessi fiuui che obli­

quamente, reflui dalle spiagge di Baculi e di Baia, ·ed­
traao furiosi per la grande bocca ; e tanta agitazibne c6. 
Munieaao alle acque di quel porto, che vedemmo nel-

-·la &e1Dpésta delle feste natalizie dell' anno scorso sal-

-tar~ le onde, non solo sulla banchina del porto all'est 
·e nord-est, ma ·ànche sulle case a quella: vicine~ e 
bagnare con i loro spruzzi anche i tetti della casa 

oigitized byGoogle -" 



88 

del 5ig. Pollio , e della casa di 1\lonzolini : e rom­

rersi la banchiua del largo della l\Jalva; e le barelle, 
ch' erano 5tatc giit tratte nel lido, si dovettero allon­

tanare per 1 5 a 20 passi; giacchè i cavalloni penetran­
do dietro di esse, al mare le sospingevano. Le strade 

tutte che terminano alt\ hanchina , ed i bassi vicini 

furono inondati; ed alcuni scogli furono dal mare al­

zati più volte, c gcllati al di là della banchina dentro 
]a piazza di c1uella cillà verso nord-est. In questa po­

sizione dunque il porto di Pozzuoli non è sempre si­
curo. E mancando la sicurezza interna in un porto , 
come lo chiameremmo? 

E se vorremmo essere ingenui, conft!sscremmo che 
tanta è la fre<jUCIIZa e la violE-nza dc' flutti, ch'entrano 

obliquamente in quella rada per l'ampia sua foce quan­

do spira forte il sud-est o il sud-ovest , che questi 
soli ( qnando il ponte di Caligola fosse un muro im­

penetrabile e senza trafori ) h<tstercbbero a mettere in 

1)ericolo ({ualunque legno che vi si esponesse, per l' ur­
to diretto , e per quei movimeuti intestini che la ri­

sacca delle diverse spiagge vi Jeve proJurre, e vi pro­

duce nelle tempeste. Bisogna osservare, come noi ab­

Liamo fallo da più anni in quà, gli effetti delle tem­

Peste in quel golfo ed in quella rada , per giudica l'e 

)Jene del merito del ponte di Caligola , che solo non 
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impedisce 1 nè può impedire il disturbo massimo di 
quella rada , o di quel porto , spirando forti venti 

dal sud. 
Ma il de Fazio dice, Pozzuoli era emporio dei Ro• 

mani ; e Strabone ci assicura , che col favore della 

puzzolana , assai idonea a fabbricare nel mare, r>de­
va di un porto sicuro ! 

E noi ancora vogliamo credere a Strabone , non che a 

de Fazio; e dirflmo con essi: Pozzuoli a\·eva nei tempi_ 
antichi un porto sicuro, percbè in quei tempi lena­
vi si 'tiravano a terra nelle tempeste; e potevano chia• 
marsi porti quei seni , dove questa operazione rendeva­
si sicura nel principio della traversia , a cui talvolta e­

rano soggetti. Se vogliamo stare ai detti di Strabone, co­

me in latino ce li presenta il de Fazio nella sua dotta 
opera , noi dovremmo dire che il porto di Pozzuoli non 
era sicuro in se stesso ; poichè Strabone dice : pilas ÌIJ 

mare proiciunt sinuantqr~e litloris parles maximB a­
perlfls, adBout subdutti tuto po11int 1114:t:imaB ontt­
rariae naves. Or il subdllci, ed il su6tlucBre naves 
secondo Ambrogio Calepino, e secondo tutti i lati­

Disti , significa tirare sul lido le navi. E se le navi do­
TeTano trarsi a terra col f&vore dei piloni, è chiaro che 

Del porto non vi era sicurezza nella traversia.; -perchè 

a t 
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se quella vi fosse stata, sarebbe tornato inutile il 
trade a terra 21 

l\Ja se Pozzuoli avea un porto sicuro, non era cer­

tamente la rada attuale difesa ùal solo ponte di Ca­

ligola ; e doveva essere o m altro luogo più ripara­

to, come congettura Cervati 22 ; o se era dove lo cre­

de il de Fazio, dovevano essei'vi altri artifìzi da quei 

savu praticati in quella rada per renJerla sicura e 

tranquilla • Dei quali artifìzi il de Fazio poteva con­

cepire qualche ragionevole sospetto , se avesse osser­

vato, che sommersr m più siti · di quel mare, diver~i 

ordini di piloni ritrovansi , che noi più \'olte vedem-
----------------------·- - - -

, ' Le parole di Stra hone traclotte lilleralmenle sulla edizione di Pa­

rigi 1 png. 34 ), dal chia1 issi m o ellenista ed archeologo D . Gaspare Scl­

vasgi , Jicouo COsÌ : Quapropt<"r /apillis misanlc'S ccde<>m arc·nntam , 

aggcrcs Ìll mart' proiciu11l, sinunntquc littora late patclltia, ut tulo na­

n:s maximac oncrariac opp~'llerc possint. - Pare dumpiC che St:·aLone 

non dichiari tranquillo quel porto, se ::on pet potere giugnere al lido le 

navi oucral"ie col tàvore degli argini , che si steudevano nel mare. 

•• La sola erutlnzione del ì\loutenuovo ha dovuto sensibilmente c:IU­

t;iarc la spiaggia Jella raùa di Pozzuoli con le terribili eiezioni Ji CC'ue­

re, di pomici, c eli Ja,·e , che non potdtero essere ristretlc alla base di 

cptcl cono , ma Jovett.ero estL" utlcrsi Ja per tutto, e solle\·arue il suolo nelle 

vicinanze. Inoltre, i nostri storici riferiscono che nel 1198 sotto FEDERl­

'-O Il, la .solfatara di l'ozwoli fece una eruttazione. Finalmente la pa• te 

01 icntale èel tc~mpio di ~erapide, prima di essere disotterrata, si trova,· a 

altamente cope1ta Ja la \' a rosse e Liauche , come si trovano uel giardino 

di Ferraioli, e nel piano ùelh1 1\lah·a. 
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mo . Tali sono le sette grandi pile sommerse tra il 
lago Lucrino e la spiaggia di Baia , che volgarmen­

. t~ chiamansi le Fumose , avvertiti dal Vinci nella sua 
recente goida di Pozzuoli. Tali quelli che partendo 
dalla punta del Caruso , terminano a quella che gli 
archeologi chiamano LantBrna del porto Giulio; fab· 
brica interpetr~ta dall' autore come un baluardo alla 

ignota foce del porto suddetto. Tal' è in fine l'altra 
•erie de'sommersi e divisi piloni, che partendo .dai 
lido antecedente alj' ospizio de' Cappuccini ( fabhr~ 
cato anch'esso su di un a.otko pilone) nel mare si 
inooltrano sino alla faccia del monte tufaceo dell' .at-
tua le castello. 
: La 6apieuza degli antichi, tanto lodata dal de Fa. 

zio, deve im.porci all' aspetto di tante fabbriche nel ma.­
re ; e n~o possiamo crederle fatte a caso , o per gioo• 
co , e senza somma utilitl. 

E quel che noi vediamo, e può essere da qualun­
.qu.e cw-ioso veduto , i accoocio a quanto di Po.zzu() .. 
li ci. natra Strahooe; il quale non parla di UD solo 
argine in quel mar-e , ma di .molti, in cui era qt~el 

tolfo diviao .•. AggtJrel iu plu.rùe t ei dice, f;be C()SUUi-
# 

ti 4Ve&Sero i P4zzolani all' Dggetto di a.yere poni :: 
•tatiO'Gtll , OOil statioae,.. 

E qoì oade in proposi'o di oste".u. ~ho an' antica 
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iscrizione riferita dall'autore, dava al ponte di Cali­

gola 29 piloni; lln' altra pari mente il faceva com po· 

sto di 25 : nè si rileva da alcun monumento, che ne 

contenne sempre soli t5 , quanti ne vediamo. Quin­

di senza voler decidere di nulla, diremo che non sap­

piamo con quali artifizi era difeso l' antico porto di Poz­

~uoli. Forse il mare, e le terribili vicende vulcaniche 

di quella regione, non hanno potuto distruggere al• 

cuni piloni ingoiati dalla terra commossa ed a per­

ta , o non potettero essere distrutti dalle concussioni 

che sogliono accompagnare le vulcaniche eruttazioni • 

Il dotto architetto riconosce nei piloni del ponte di 

Caligola un abbassamento non minore di sette in otto 

palmi; il cl1e sarà possibile , ma non è verosimile. E 

perchè non dobbiamo sospettare che il fondo del mare 

abbia ingoiato altri piloni, chi sa dove piantati , per 

dare tranquillità ai porti di Pozzuoli ? 
Venendo poi ad e~nminare brevemente i fondamen­

ti , su de' quali il nostro ant•>re appoggia la sua teo­

ria , il primo si è che il mare non agisca sni corpi 

sommersi oltre 25 piedi di profondità : e.arà vero per 

alcuni pnnti, ma non lo è per tutti . Lo stesso de 

Fazio riporta nella sua opera , che il mare introdot­

to nel caualc conico del Zuidersee , in Olanda, per 

la forza dell' esto, gli ba data una profondità di 3o 
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piedi, mentre prima non ne aveva che nove. Bisogna 

leggere il celebre viaggio del de Buch in Norvegia, 
per vedere che · le correnti sottomarine muovono non 

che le arene , ma i grossi sassi , che a bella posta 

sono gettati in mare per sostenere le reti da merluz• 
zi e da altri pesci, fino alla profondità di cento braccia 

e più. Bromoatier, come ben sa il de Fazio, accre• 

sce di molto la profondità· del mare per trovarvi la 
calma · nelle tempeste. Profondissime aono le correnti 

che ha il faro di Messina. Malte-Brun ci assicura che 

i Maraogoni, nelle più grandi tempeste, trovano la cal­

ma nel mare alla profondità di 15 tese, cioè di go 
piedi. In tanta diversità di opinioni crederemo noi a 
quel che ha adottato il de Fazio per base di costru­

zione dei porti, . o a quel che ne d~ cono i citati auto­
ri'! E se _ la pl'ofondità di un mare può essere agita­

·ta fino a go piedi, come poi stabilisce il termin~ di 
·&ensibile agitazione a sei o sette palmi. sotto le acque 

-basse ? Si lusinga in tale guisa che con pancooate e 
·coò archi discesi a questa profondità, darebbe la· cal­

-ma al porto? 
· . Ma s8 voleue-essere diligente, anderebbe adosservare_la 

pr~fondi'tà dt:l mare sul 14°. pilone sommerso del ponte 

·di Ctligòla , che troverebbe di 31 palmi sotto il pe-
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stati battuti dalle onde in modo irresistibile; e si sa· 

rebbero sommersi ai piedi di quel p1lone , cui erano 

attaccati • È dunque un problema a risolversi l' uso 

di quei massi forati. 

E quì ci sia permesso di manifestare, che alcuni 

di quei piloni, precisamente l' undecirno, il duode­

cimo , cd il decimoterzo, presentano alcune loro pa­

reti bucherate da fori rotondi , che il de Fazio inter­

petra come fori fattivi nel ristauro degli archi, per so­

stenere le casse di legname necessarie a rifarli. Ma se 

avesse praticato la diligenza di montare su quei ro­

vinati piloni, avrebbe osservato che quei fori sono al­

trettante bocche di canali orizzontali, <.·h' entrano nel-

. la massa del pilone , e ricevono le acqne che da si­

mili canali, perpendicolari alla base de' piloni , ve le 

immettono. E sì gli uni che gli altri di questi cana­

li, banno le loro pareti intonacate di malta. Noi non 

ardiamo dare alcuna spiegazione di un m.agistero co­

tanto misterioso. 

Che diremo poi quando il nostro autore, immemore 

di ciò che disse nella pag.6, cioè di essere soverchiati 

i piloni dt!l ponle di Caligola dalle onde ad ogni mo­

vimento del mare , accomoda alle sue idee l' altezza 

dei cavalloni di quel porto e di quella spiaggia, fis­

santlola e restringendola a sette in ollo palmi , men-
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tre il maggiore òumero dei piloni di quel molo è al-
to circa venti palmi su l pelo delle acque basse ; e lo . 
ultimo le supera per ::a5 palmi ; e si vedono tolti 
smozzati nel vertice ; e distrutto quel muro ad essi 
superiore , che· dovea elevarsi a 3o e più. palmi 23 ? 
E se avesse bene osservate le dune della spiaggia tra Pa· 
dria , e Castelvolturno , che cita , le avrebbe trovate 
sì alte sul livello del mare in più luoghi, che lo su• 
perano oltre trenta p:.lmi • Tali frequenti elevazioni 
sabbionose , ·col nome di tremoliti si appellano dal 

volgo e dai cacciatori • 
Che diranno i fisici ed i nautici che leggeranno le 

di lui metafisiche riflessioni , e le conseguenze che ti­
ra dall' urto dei cavalloni ·del mare in faccia ai pilo­
ni perpendicolari 24 , ·dichiarando , che questi discen­
dendo dal vertice di quelli in ispruzzi, debbono am-

. mortire i cavalloni che entrano pei trafori? Come se 
tali sprazzi discendenti cadessero sopra un corpo so­
lido , di cui frenerebbero in qualche modo la corsa 
orizzontale, e non già su di un fluido , che per sua 
natura agitato in diverse direzioni, acquista maggiore 
movimento intestino e più attivo, come nei cavallo· 
ni discendenti dei murazzi di Venezia, prima di ave-

"paB· 221. 

"' IH'B· 2al e :aag. 
J3 
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1·e la scarpa accadeva , al rifì~rire del · nostro autore ! 
Ci rallegreremo poi con tutti i navi;;anti, che sulla fe­

de di marinari istruiti sono assicurati di non avere a 

temere tempeste, cadendo piogge dirotte • Ciò suole 

accadere talvolta , ma sempre che al>hia cessato il ven­

to di agitare le onJe. 

Finalmente cosa diranno i naviganti, quando ascol­

teranno seriamente che la collina di Baia sia il brac­

cio destro naturale del porto di Pozzuoli, e che per­

ciò ha un solo hraccio di molo a trafori alla sinistra? 

Se ciò fosse , il po1 to di Pozzuoli sare]Jbe tutto il 
golfo che tra detto ponte e la collina di Baia ritro­

vasi ( pag. 121 ) • 

Frattanto, con cplCsti princi pii si consigli:l la co-

struzione di nuovi porti anche in i spiagge tempesto­

se; e si preferiscono ai moli continuati i traforati, i 
quali solo potranno forse essere utili là dove la ri­

sacca della spi~ggia sia debolissima, o pure tale che 

Jneni fuori del porto l'acqua agitata dalle co:-rcnti dei 

trafori e dellu foce, lasciando tnmquillo il porto. 

Sembra dull(I'le che il progetto del porto a moli 

traforati, non solamente manchi di dimostrazione, ma 

si nppoggi a dati incerti, o falsi . 

Ma sia vero etl evidente un tale 

tempo durerà. iL molo rrasforato , 

progetlo: qnanlo 

che si ercrerà in t> 
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Gallipoli ? Durerà migliaia di anni come durano i 
porti naturali che si disprezzano e non si curano, con• 
tra il consenso generale di tutt' i popoli e contra la 
sperienza di tutt'i secoli? Durerà quanto i moli con­

tinuati , che pure soffrono spesso, benchè guarniti di 
scarpa? 

Noi leggiamo nell'opera in quistione non dubitarsi . 
della stabilità ed eternità di un molo a trafori; anzi 
credersi dimostrata dall' esistere ancora sommersi , o 
semi sommersi i piloni del ponte di Caligola 25 • Ma 
chi si persuadesse di questa ragione, credere dovreh~ 
be che il molo traforato consista solo in piloni l' uno 
staccato dali' altro , senza archi che li legassero, e 
senza elevarsi all'altezza necessaria, perchè il molo in­
tero non fosse sormontato da~ cavalloni nelle tempe­
ste. Ma niuno vorrà ragionare io questo modo, ove 
si prende la parte pel tutto • È forse molo trafora- /" 

• l 

to l'attuale ponte di Caligola ? Giova egli alla calma \ 
del porto attuale di Pozzuoli? Non è sormontato dai 
cavalloni nelle tempeste anche l' ultimo pilone, che 
smozzato · come lo è , si eleva snl pelo delle acque 
per.2S palmi? Dunque i moli del de Fazio, qnando 
sieno fatti con quell'arte clie praticare sapevano gli 

25 pag. u8. 

.. 
·:; 
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antichi nel fabbricare in mare ed in terra C arte che 

ancora noi non possediamo perfettamente ) esistere po­

tranno per quanto Nettuno ed Eolo vorranno ; ma 

perdtmdo i loro ard1i, non faranno più un molo tra­

forato , nè un porto. Se gli archi degli antichi si rup­

pero, se i loro piloni furono smozzati dalle onde , 

ed alcuni sommersi , come ben due volte sappiamo 

es!'ere avvenuto in Pozzuoli, chi non deve tenere per 

certo che simili disgrazie aneleranno ad accadere nella 

spiaggia lempestosissima di Gallipoli ? E, rotti gli ar­

chi , il porto sar~ perduto. 

Venendo poi ad esaminare la spesa che si propo­

ne , non possiamo fare a meno di servirei dei dati 

dell' opt!ra più volte citata, e di altre carte in propo­

sito, per conoscerne la vera, che dal progetto non si 

l'ileva interamente , ma che oscuramente si accenna. 

Noi leggiamo nei bilanci dei due moli, pubblicati 

C pag. 21 e 22 ), che un molo di 31 piloni, lna­

ghi 20 palmi , larghi ed alli 3o , interrotti dai vò- . 

ti , che debbono chiudersi con archi al nu.mero di 

3o, occupando la lunghezza di 1070 palmi , impor­

ta in tutto ducati 6y,4j"ig : •4 '/2; e che un molo 

continuato della ~ressa Innghezza, importerebbe ducati 

l 24 , 793 : )O , 1\Ja ud formare il SUO mQ}.o ml.errOt• 

to, manca la intera spl~sa degli archi da imp~starsi fra 
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quelli ; e con ciò viene a paragonare la fabbrica di soli 
620 palmi, col molo oontionato di .,almi 1070. Più; 
la fabbrica a getto è calcolata in quel bilancio pra.­
ao a poco piuttosto meno che 1,iù di quella occor~a 

Della banchina di Pozzuoli , ristanrata snl tufo e sul· 
la ~pi.ggia; mentre ben sì sa la immen~ differenza del .. 
la 5pesa ch.e occorre per far.e fabbriche a getto iD alto 
mare. Fioalmeote domandiamo se ~ speae imprcmste 
pe.. gli acadeoti del mar~, &ieno le stesse nel f3bbri~ 

Ql':e piloni a 4o o 5o p&Jmi di J)rofi>odità , o pure 
nel gettarvi grossi assi? 

E qui è neceS6ario di osservare, che voleodosi aP 

struire so pilooi con 19 archi di fabbrica a getto, o 
a maoo, a.ella spiaggia di Gallipoli , si debbooo ... 
cessariamente incontrare somme difficoltà oella .esec:a­
zioae. AJ.:uai piloni '· cioè i meao alti di .lo palmi, 

··&e puN -ve ne fossero, si potrebbero lavorare nel se­
no :del mare ·, formando ·nei siti prescelti le caNe , 

per eapirle poi di fabbriche a getto • Queste optra­
àooi però, in un •are tempestosis&.imo, possono esse­
re frastoraate e disLrutte più. volte dalle tempeste as­
&ai fluiose e freqaeoti iD qael toare. Ma ove la pro­
fondità del mare '-e maggiolle di .lo palmi, e la epiag­
gia fosse tempestosa , bisognerebbe costruirle a terra; 
cioé fare le casse -doppie , dette tur6, rinfor&trle con 

.. 
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molti e diversi ferramenti, e poi tasportarle con com­

plicato e difficile artifizio; e piantarle nel sito desti­

nato; ed i vi poi estratta ne l'acqua , riempirle di fab­

brica a getto, od a mano. O pure i piloni (come io­
segna Vitruvio, riferito dal nostro autore) si debbono 

belli ed interi lavorare e fabbt·icare in terra, ed indi 

a forza di gallPggianti trasportarli nel mare, e farli 

discendere sani nei si ti destinati 26 • Ora questo gene­

re di lavori, e la loro riuscita, sono cose assai difficili 

per loro stesse, e pericolose per gli accidenti del ma­

re; e sempre immensamente dispendiose, com' è da 

rilevarsi dai coni del sig. de Cesar (uno dei quali co­

stò circa un millione di franchi ) costruiti per la di­

ga del porto di Cherbou rg , e che ben tosto furono 

rovinati dal mare. 
Per fare· simili operazioni ricbiedesi numero prodi­

gioso di fenari, falegnami, fabbricatori, e marinari prov­

veduti di ogni genere di materiali corrispondenti , un 

numero strabocchevole di strumenti , di macchine di 

diverse specie , di botti ec.; ed una diligenza infini­

ta; e moltissima sperienza, che a noi manca. E quan­

do si saranno piantati in mare i 20 piloni , si deb­

bono poi legare con i 19 archi, non già impostati se-

•G pag. 61 c (h, 

oigitized byGoogle 



to3 

condo l'uso dei sapientissimi Greci , due pa1 mi sopra 
le acque basse , ma due palmi in sotto; ed in .con­
seguenza per ogni arco vi bisognerà un a cassa pen­
sile grandiosa , se l'arco datla parte del mare gran­
de debba essere .sì doppio e -pieno , che scenda per 
cinque o sei palmi nel seno delle onde basse, giusta 

il progetto. 
E non volendosi ciò fare si ricorrerà alle pancona-· 

te, colle quali si "pererebbe invano di dare quiete alle 
acque · del porto; perchè non vi ~ panconata che pos­
sa résistere · all'urto del mare in furore; il quale nel­
l' atto che la batte di fronte , la solleva da sotto in 
sopra. E se mancheranno le. pauconate, mancherà la 
calma nel porto; ed i legni che si saranno a quello 

affidati , saronno esposti a gravi danni, se non a com­
pleto nau frttgio • E se per la novità di tali lavori i 
nostri artefici ed i nostri architetti esecutori dell' ope­
ra , o per isbaglio nei calcoli, o neJI1 applicazione di 
q~esti ai materiali , o per poca conoscenza del fondo 
del mare (in cui debbono piantarsi i piloni), che può es­
sere solido o fragile, piano, inuguale, o a pendio ( co­
se da prevedersi , e che prevedute esigono diversi aiuti, 
come gli uomini dell'arte conoscono) anderanno erran­
,lo, quanto cresceranno le spese? Noi non siamo stati 

finora molto fortunati pel fue i nostri ponti, le nq ... 
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stre banchine, le nostre bonifiche, nelle quali si pro­

digarono molti milioni. Con quale coraggio intrapren­

deremo opere del tutto nuove, dipendenti dal vento, 

e dall'infido elemento, e sbagliate presso di altre na­

zioni più della nostra istruite, e potenti? 

Si aggiunga che la situazione di Gallipoli sopra di 

uno scoglio , e l' angustia del suo perimetro murato , 

non permettendo di servirsi dei locali di quella città 

per abitazioni degli artefici , per la costruzione delle 

molte macchine necessarie a tanto lavoro , pei magaz­

zini da contenere il legname, la pozzolana , la calce, 

il ferro, e gli strumenti svariatissimi occorrenti ad o­

pere così complicate , porterebbero immancabilmente 

a doversi costruire molti edifizi sulla spiaggia di Galli­

poli ; quale costruzione dovrebbe precedere qualunque 

operazione , il che accrescerebbe grandemente la spesa 

dei piloni. 

l\la non è quì che terminano i lavori e le spese 

di un porto a moli traforati • Se i piloni e gli archi 

restassem al pelo delle acque , sarebbero sormontati 

dalle onde ad ogni leggiero movimento, e non vi sa­

rebbe calma nel porto . Quindi bisognerebbe elevare 

:r~u i piloni e su gli archi un muro di tanta forza ed 

estensione , che resistesse alla furia del vento , dalla 

quale sartbbe turbata la tranquillità del porlo , e che 
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fosse capace di non essere sormontato è rotto dai ca­
vàlloni del mare in tempesta . 

Di questo mur9 indispeusabile ne sono piene le pa­
·gine dell' operà ; e non potrà negar lo l'autore , per­
chè nelle tavole , che quella accompagnano , ne ha 
dato il disegno • E quale sarà l' altezza , e la spesa 
di tal muro? 

Poco fa rilevammo, eh~ l'altezza dell'ultimo pilo­
ne del ponte 'di Caligola è di 25 palmi sul mare, ed 
è sormontato da' cavalloni nella tempesta. 

Nè possiamo lusiogarci che la spiaggia di Gallipo­
li sia meno tempestosa di quella di Pozzuoli ; perchè 
noi sappiamo che ivi le onde nelle tempeste saltano 
sullo scoglio che sostiene la città, e ne attaccano le 
alte mura da cui è circondata • 
· Si calcoli dunque la spesa necessaria per elevare il 

muro paravento e pataonde. sopra i 20 piloni, ed al­
lora si comincerà a conosçere la enormità delle som­
me , che si vogliono profon~'jre • 

N è qui cessano le grandiose opere da farsi in Gal­
lipoli. La foce del novello porto ( non potendo essere 
stretta, perchè si opporrebbe sotto dati venti alla u­
scita ed alla entrata dei bastimenti, ed esporrebbe le 
navi che volessero trovarvi salvezza a rompersi sul­
le estremità della foce medesima, ed inoltre lo stesso 

14 . 
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porto sarebbe soggetto a quegl' insulti ostili, sperimen­

tati altra volta) obbliga il de Fazio, non che cbiu n­

que vorrà costruirvi un porto, ad avvalersi di uno sco· 

glia , che non ~ia moltcf' dalla futura foce lontano , 

convertendolo in isuletta, e facendovi una fortificazio­

ne militare. E questa spesa a lJUanto ascendet·ebbe ? 
A tavolino egli è facile immaginare isole e batterie ; 

ma a costruirle in alto mare è opera difficilissima, e 

spesa inconcepibile. 

Finalmente lo scoglio su cui giace Gallipoli è a­

spro e selvaggio, e non permette di accostarsi al sito 

delle posture o sieno magazzini di olio, se non a pic­

cole barche per trasportarlo nelle navi da commercio. 

Si è perciò escogitato di costruirsi una banchi-na lun­

ga quanto è la lunghezza dello scoglio ; che a scar­

pa discenda nel mare, e formi una elevazione di So 

palmi , onde disporre quello scoglio in maniera che , 

a somiglianza di ciò che avviene in Brindisi , le na­

vi da carico, senz' alcurlu intermedio artifizio sul lido 

cui sono attaccate, fossero caricate. 

Per poco poi che si volessero mettere a calcolo 

con esattezza ed imparzialità tutte le spese , che la 

completa esecuzione di un' opera cotanta. grandiosa e 

difficile richiederà , si vedrebbe a cbiare note, che la ef­

fettiva e non elusoria spesa per la costruzione del por-
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to eon moli traforati in Galli poli , ascenderebbe far• 

se a più di un milione di ducati 1 e non meno. 
Non debbesi poi prendere argomento dalla piccola 

somma di ducati 1 1 2 mila, che il progettista richie­
de per la fabbrica de' 20 piloni; perchè è solito co­
stume antichissimo degli architetti , tanto nei privati 
che nei pubblici edifizi , di nascondere la enormità del­
la spesa per non scoraggiarne gli e·dificatori. 

E qui fa d' uopo avvertire, che nel progetto tre 
piccole partite restano indeterminate; cioè la pozzo .. 
lana,~ della quale era ben facile valutarne il prezzo ; 
l~ mano d' opera 1 esigendo la nat•uà del lavoro di 
affidarsi ai periti artefici , che da Napoli dovrebbe­
bero trasferirsi in Gallipoli ; e finalmente le spese. 
non prevedute , cioè la perdita delle casse nell' at­
to di trasportarsi o di piantarsi in mare, il rovescia­
mento delle medesime nell' atto di riempirsi di fab­
brica a getto ' r interrompimento del geùo di detta 
f~bbrica , la rovina di un· pilone , o degli archi ec. 

Più: non si sono messe in conto le spese del muro, 
che dehb' essere lungo quanto tutti gli archi ed i pi­
loni , ed alto e doppio a segno dà non essere sor­
montato .dai tcavallooi. 

Finalmente , uon si è parlato della spesa , la quale 

occorrerà per l' isola, per la fortificazione militare da 
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costruirsi avanti e longi la foce del porto , e per la han­
C'bina a scarpa·; perocchè quando si saranno gettati 
·centinaia di migliaia di ducati a fare piloni , archi , e 
muro , allora poi si è riserhato l' autore del pro getto 

osservare dallo sviluppo di tali prime operazioni, qua­
li altre spese convengano alle perfezione de_l novello 

~ porto. In tal guisa , quando si manifesterà l' enorme 
somma per dare a ·Gallipoli un porto, iliuno potrà 
incolparne il progettista , che prudeutemente si è ri­
servato di manifestare le opere ulteriori e le più gravi 
spese, nello sviluppo dell'opera. Se fossimo in Atene 

ove si emanò la legge , che l'architetto pagasse il di 
phì della spesa di un' opera progettata , quante volte 
q:uesta fosse stata maggiore della quarta parte della spe­
sa fissata nel progetto, siamo sicuri che il nostro au­
tore ,non penserebbe a ordinare piloni archi e 'muro 
per Galli poli; e molto me~o isola , e fortificazione , e 
&carp~ discendente, con la somma richiesta per i 20 p i• 
loni, o pure cercherebbe un milione circa per es~gui­
re tut~e le sue magnifiche operazioni, 

Ma sia anche a noi permesso di seguire gli esem· 
pi antichi; e vediamo quanto dovette costare a Nero­
ne il porto a moli traforati in Anzo. Al dire di Sve­
~onio , v' impiegò 3o mila schiavi ed 1 1 anni. Tanta 

enorme spesa sarà d• noi tolta a modello ! 
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E questa immensa spesa si debbe credere gettata in­
l'ano , perchè cinquant' anni dopo si dovettè edificare 
il porto ·di Ostia sull'altra sponda del Tevere, come 
c'insegna lo stesso 'de Fazio. 

E quando le tempeste facessero quello che ben due 
volte fecero in Pozzuoli , quale sarebbe la spesa per 
ristaurare il porto di Gallipoli? Quaudo il ponte di Ca-· 
ligola era rovinato dal mare ( opus pilarum 11i ma• 
ris conlapsum,), la ricca e popolata città di Pozzno­
li, emporio di Roma e dell'Oriente , non potette ri­
farlo a sue spese ; dovette implorare la potenza di un 
Imperadore romano per vederlo ristaurato : Traiano lo 
promise ed Antonino lo esegui. 

Tutto può comparire facile ed economico, quando si 
scrive· e si calcola a tavolino con prevenzioni , o con 
passioni ; e ·perciò con dispiacere vediamo che un uo­
mo colto ed istituito', e di tanta severità di giudizio 
nelle sue cose, abbandonatosi una volta alla immagi­
nazione, ha proposto cose gigantesche , non calcolate , 
nè calcolabili , d' incerta riuscita, e di spese eccedenti; 
mentre si oppone alla ristaurazione del più bel porto 
del Regno , celebre per tanti secoli , necessario ed uti­
lissimo ·al commercio dell' adriatico ristaurazione che 

· non esige altro che disterramenti, renduti ormai mol· 
to economici dai cavafaògo perfer;ionati. 
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Si è creduto di giustificare la proposta del proget­

to , per la costruzione del porto a moli traforati in Gal­

lipoli , con asserirsi che i vi fosse l'emporio del com­
mercio dell' olio ; e che togliendo i pericoli che le 

navi mercan~ili corrono su quella spiaggia, crescerebbe 
al doppio il nostro attivo commercio di quel genere, 

con vantaggio della provincia e del Regno . 

!t'la se si vada analizzando questo specioso argo­
mento , si troverà dettato dalla immaginazione , e 
smentito da solide ed inrefragabili osservazioni. 

Il nostro commercio dell' olio nella provincia di 
Lecce, si fa in gran parte nella piazza di Gallipo­

li ; ma si fa ancora in buona parte in Bdndisi ed 

in Taranto, come ne conviene il Direttore de' ponti 
e strade ; e si fa ancora in Sa11cataldo ed in Otran­
to; ]JOichè i paesi oleiferi là portano il loro olio , ove 

l' imbarco li richiama; e preferiscono i luoghi vici­
ni ai lontani. Così si vede che l'olio di Ostuni, Ca­

rovigno , Ceglie, Sanvito, Serranova, Mesagne, San­

piervernotico, e di altri paesi anche del distretto di 
Lecce, a Brindisi e non già altrove si porta. Massa­

fra, le Grottaglie, Fasano, con altri paesi del di­
stretto di Taranto , lo portano a Taranto • Quella 
parte del distretto di Lecce più vicina a Gallipoli , 

in questa città IJorta il suo olio , che non s' imbar-
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ca a Sancataldo. Gallipoli dunqut- aduna non solo la 
quantità dell'olio del suo distretto, ma anche, come 
si è detto, una porzione dell'olio , che danuo i distret• 
ti di Lecce e di Otranto, ed il circondario di Nardò. 
S.e noi. non costringeremo gli abitanti dei distretti di 

Taranto, di Brindisi, ec. a portare il loro olio unica­
mente in Gallipoli , non potrà sensibilmente crescere la 

quantità d'olio da. imbarcarsi in. quella città; perchè 
quasi tutta la regione, che tra Gallipoli , Lecce, ed 
Otranto termina al capo di Lecce , ha una popolazio­
ne divisa io piccoli ma frequenti paesi, assai &uperio­
·re ai bisogni della sua agricoltura. Ed è ciò tanto 
·vero , come abbiamo accennato , che torme di conta-
dini di quella regione ogni anno partono per trova­

. re da lavorare .nelle campag·ne dei distretti di Brindi­

. si e di Taranto , e talvolta sino · nella Capitanata .. Se 
d,unque le coltivazioni dell'olio, non possono aumen­
ta~sl di molto in quella regione , come potrl sensi­
bilmente crescere il commercio dell'olio in qnella cit .. 

ta? Distruggiamo Taranto , distruggiamo Brindisi , ed 
allora la dura necessità forse farà crescere grandemen­

te il co~mercio dell' olio in Gallipoli. 
Ma l' effett.o natura l~ di questa barbara misura, pro- . 

durrebbe piuttosto l'abbandono degli ulivi nei distret-
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ti med~simi, e non l'aumento del commercio oleario 

'della provincia. 
È però da osservarsi che uomini d' ingegno e di 

dottrina forniti, colle sonore parole di attivare il com­
mercio , rendendo florido quello dell' olio in Gallipo­

li , illudono se stessi sopra una d~rrata, la quale non 
è n è sarà mai più quella preziosa spugna di oro~' ~h e 
ci arricchiva trent'anni fa ! Quando eravamo quasi soli 
a somministrare immensa quantità d' olio a pressochè 
tutte le nazioni di Europa , cominciando dallo Stato 
Papale che mancava di oliveti , ed alla Francia che 
pure in Provenza ne aveva molti , allora a gara si af­
follavano nei nostri porti e nelle nostre spiagge gl'In­

glesi ,' i Francesi, i Genovesi , e gli Olandesi per ca­
ricare il nostro olio , che impiegare doveano per condi­
mento , per lumi , nelle fabbriche de' panni , del sapone 
ec.; e comunque allora questa derrata per la estrazio­
ne fosse gravata del dazio di carlini 72 a soma, aveva 
però spesso un prezzo almeno di un terzo maggiore 

dell' attuale. Ora che il Governo ba dovuto ribassare il 
dazio sulla estrazione; ora che le richieste degli esteri 
sono in molta parte mancate, e non si può sperarne 
il ritorno, si fa intendere che ]a costruzione del pro­
gettato porto in Gallipoli raddoppiarebbe il commercio 

dell'olio ! Chi tra' colti uomini del mondo ignora , che 
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le nazioni estere (le quali da noi dipendevano per lo 
pr~vedimento di questa derrata) ingegnosamente hanno 
cercato di fornirsene con diversi altri mezzi? Il colsat, 
il sesamo, il noce, li vinacciuoli , il lentisco, ec. coi 
loro semi, danno l' olio in tutte quelle regioni dove 
non può vivere l'ulivo. Roma ba già oliveti nella Sabina, 
nel Lazio, e nelle Marche; e si prosegue a piantarne. 
Le Isole gionie , e la Grecia, fanno lo stesso; e le coste 
dell'Africa, ancora esse in Tunisi in Tripoli ed in altri 
luoghi, hanno molte coltivazioni di ulivi. Il gas idro­
geno carbonato , nelle grandi capitali dell' Europa , già 
da molto tempo supplisce al bisogno dell'olio per le 
illuminazioni. Pel sapone non è più necessario l'olio 
delle olive; chè si fa ugualmente bene con l'olio dei 
citati semi , o col grasso , o coll'olio animale. 

Sicchè essendosi tanto ristretto in tutta l' Europa 
l' uso del nostro olio , invano spereremmo smaltiroe 

. periodicamente quella prodigiosa quantità, che trenta 
ànni addietro si e!'traeva. E sarebbe condotta piutto­
sto lodevole limitare le nostre coltivazioni di ulivi, 
ed ~mpiegare le nostre 'terre ( come ha.nno fatto gli 
stranieri) a ciò che manca alla nostra sussistenza ed 
al no&tl"o comodo, anzi che pensare ad attivare nn com­
mercio già decadqto, e che non potrà mai più risor­
sero alla pristina 1loridezza .!. 
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Se• i ricchi Gallipcdini vogliono un porto, comun. 

qut• !'il sia, 1~, ahhiarw pure se potr~l riuscire; ma i­
lllÌian• tlo\'n•ld~t·r~.l l' l'~t·nrpio di Cat:rnia , la quale ha 
dìlll;ltlllatn 1111 }llll·to a ~ue spt'St.'; e l' anà. :\'on hanno 

tliritttl qut'i citLrdini a pre!t.•nth•re che il peculio del­

h J'nwinl'ia l~':»:'t' itnpie8~•to :rlla costruzione di un' o­

rcr :1 • }a qu.1\c ;llll'l'ra dtt' polt':'Se l':'Sere di sicura e 

rcr:,•brt~ lin~cita. fhllt è assolntLilllt'nle llt'CL'SSJr:a ed 

111p·nlt'; n~ c.lJ';H' t.' di rl'C.1rt.' ~rande utilità allJ. pro­

' in eia t'li :rl H q~•~~': nt·ll' atto eh~ si flrt·Lbero trasCLi­

t ,ìtt' l'c;· Jth·lti :<H !li lt• 1<ù ct·ld,ri c:uà della proY:n-

l :.t • lp!.lli ~''Jhl 

C..)tr.alì~.). p:a 1.l 

St'nta ~.lul•bi~.l l~rindisi, T :1r.111to, ed 

lllt'!ll' :tlt.lL'C.lt~ t.Ll ~nt:>tìtistn.) dc:lle 
r .. h,li ~ ~.L•\ cuJ,, b 'ita dt':;:i .Jl• i t~l:ti essere a CUI..>­

\ : ,;, · l~ ''t'tt' < . ... : ,,:.'t ,.l,~ l1 Dl.l=··~:L•re r:(chaz.l dd· . '" ... . .. ~ \. ' ' • l \. "' ... .. ..; 
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Da CJUanto si è finora esposto resta dimostrato, cb~ 

la città di Brindisi è l' unico punto abitato sopra una 
costa di go miglia di lunghezza, desolata ed incolta, 
ma feracissima ; che i suoi porti accessibili ad ogni 

vento , e difesi dalla traversia e da qualunque atta c~ 

co nemico, sono militari nel tempo stesso ed auissimi 

al commercio; e che il punto migliore per venire da. 

Corfù, dalla Grecia , e dall' Ol'iente, è il porto di Brin· 

disi; come ancora per andare ad Ancona, a Trieste, ed 
a Venezia , li quali sono li paesi più commercianti del-. 

l' adriatico. 
Noi siamo sicuri che nè il degno Direuo.-e de' ponti. 

e strade, nè i saggi e zelanti Consiglieri della provi n ... 

eia, nè l'ottimo lntenden~e di essa, permetteranno più a 
lungo che fosse trascurato quel porto • Siamo ancora 
certi che l'eccellentissimo Ministro dell'lnterno, colla 
sua illuminata men~e e colla sua autorità , solleciterà 1, 
misure da prendersi dalla Dire~ione per salvare la vit~ 

a semila sudditi del Re. E finalmente che la pietà • 
la munificenza, la gloria del nostro sapientissimo So ... 

vraoo, D\ln più. sofferiranoo che si abbandoni l'unico, 

naturale , e grandioso porto militare de'suoi dominii ; 
come finora è avvenuto • 

Per le molte cose fin qui esposte , la çit\à di 

Brindisi rassegna a' piedi del Trono lo S\1~ uDlili6$i• 
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me supplichP, affincltè nulla s'intraprenda a spese del­

la cnssa provinciale, se prima non siasi eliminato il me­

fì tismo da Brindisi ·c da' sue i contorni , non che da 

Otranto c d;~ Tnranto : Che per es<'guirsi questa pri­

ma operazione urgentissima eJ utilissima alla provin­

cta cJ al Hcgno, i fondi comunali della stessa provin­

(·ia non sieno impi{·g<•ti 11è in istra<.le traverse, o sic­

llO provÌ11ciali, nè in altre opere <.li lusso, o <.li non 

immediata necessità: Che i fondi detti di beneficenza 

pul>l1lica di tutte le provincie , chiamati a rassegna una 

1'olta , c riuniti , sieno tlestinati a combattere rispet­

tivamente in ogni proYincia il ferale mefitismo delle 

paludi, colla Lonifìca (Ielle ter.rc ins:.lubri, e colla ri­

popobzionc delle nostre nntiche città, ora per lo più 

nido tli lwh·c c di rdtilj; il titolo di puJ,Liica bene­

ficenza, gimtific~ al>l>a~tanza l'nso di que' fondi che si 

pwpon{;OtlO: Che uomini tli mare e colti navigatori, 

tmiti n Yalcuti:;simi ins,(•gneri idraulici non prevenuti , 

nè parziuli, t'Sam:uino i gu:-~sti dd porto di Brindisi, 

c le cuslc Ìlli~·Ut• d<~l mdìti~:mo di <juella 1Jella pro­

YÌncia: Che t'~pnng:m.) la Ycra spesa che si ri(hiede 

rcr la honifì•·<t del porto di Brindisi; E finalmente , 

d1e buoni cd imp:lrliali rconomisti dichiarino, fJUale 

t.h'i due ]Htìgctti ~ia più utile :dia pro,·incia ed al Re­

filO, se J:11· pct irè la citlà di Brindisi , e perdere il di 
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lei porto sull' ~driatico , o pure averne · uno artificia­
le , d'incerta riuscita , e di smisurata ·spesa sul gio­

nio. Quali cose con veracità esposte al Rea l Trono, il 
clementissimo e coraggioso nostro Sovrano, saprà col 
suo alto ingegno decidere le insorte quistioni, a favo­

re della umapità, de' suoi sudditi , c del suo erario • 

La città di Brindisi non invidia a Gallipoli un 

porto , nè si oppone alla costruzione di esso; ma re­
clama la. giustizia della Maestà del Re a suo favore , 
ed a favore del suo distretto·; il quale ha pagato e 

paga tuttavia la somma annuale di ducati J5, 743:10 
per due imposizioni; una cioè che si· percepisce in~ie­

me con la fondiaria sotto la rubrica di grana 9 per i~ 
spese provinciali ; ·}' altra che si esige su i dazi di con­

sumo , e sulle gabelle della città, e del distretto. La 

somma di questo contributo dal J 8 1l io quà è gran­
de , come ognuno comprende ; ed è stata consumata 
senza il minimo vantaggio di quel distretto e di quel­

la città, trascurata e maltrattata con ingiustizia ro­
vinosa e manifesta ; imperciocchè si è abbandonata 
quella parte di via appia , che da Egnazia conduceva 
a Brindisi in piano , per farsi una strada sulle colline 
di Ostuni e di Sanvito , la quale .sarà dispendiosissi~a. 

L' autorità e la sapienza de' Greci , e de' Romani, 

che &Ì magnificamente parlarono del porto di Brindisi, 
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dove fecero giugnere la più sorprendrnte strada dello 

Impero Romano, nulla dicnno a coloro che vorrebbero 

creare li porti a moli traforati in furza degli antichi e­

scmpli? 
Con tanta trascuratezza quella città e quei porti 

sono stati finora malmenali, che sembra deciso l'ab­

bandono e la distruzione di quel paese nella testa dei 

progettisti; come se il Governo per compiacere ai loro 

capricci , Jovesse placidamente toller:ue che fosse an­

nientata una celebre ed antichissima città ; che si per­

dessero una fortezza marittima ed un bagno per servi 

di pena; e si perdessero circa 1 oo mila ducati annui , 

che nella sua desolazione Brindisi contribuisce al Te­

soro Reale, ed alla provincia; menlre migliorata e ri­

popolata, potrebbe darne due a trecento mila, attesa 

la grande estensione del suo territorio, quanto ferti­

le altrettanto inculto e silvestre. 

Avendo contribuite la città ed il distretto di Bl'in­

disi ingenti somme alle opere pubbliche di quella 

provincia , sono essi nel diritto di esserne compensa­

ti, col ristauro de' porti e delle loro campagne, a spese 

òella provincia ; e quando ciò si eseguisse in tre o quat­

tro anni , si salverebbe la cillà, si distruggerebbero 

le paludi della costa , e si restituirebbe la salubrità a 

tutto r1ucl distretto; operazioni, che senza gravi danni 
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della provinda e del Regio erario, non si possono pit\ 
trascurare; e che sono reclamate dalla giustizia ; dalla 
~manità , e dallo interesse generale del Regno. 

La giustizia, non solo debbe sedere nei tribunali, ma 
anche nelle amministrazioni puhblicl1e. Se finora Lec­
ce, Gallipoli, e Taranto hanno esaurita per loro com­
mod~ ~ della provincia )a cassa provinciale, è giusto 
e ragionevole -ancora che la stessa cassa provvedesse, 
non alli comodi , ma alla vita ed alla esistenza di 
Brindisi e del suo distretto ; li quali ristaurati , ripo­
polati, e coltivati, accrescerebhero la ricchezza di tut­
ta la provincia e del Regno , molto più di quello che 
si potrebbe attendere da\ novello porto di Gallipo­
li, pel decaduto . commercio dell' olio. Il quale, se iq 
questo anno ha un prezzo che non si 1·edeva da 24 
anni in quà , ognuno sa the deriva dalla non ordi­
naria scarsezza del ricolto ' dalla mancanza dell' olio 
di balena nel nord (dietro il naufragio de' hastimen• 
ti, che solevano farne la pescagione), e dallo incendio . 
di Anversa, ove ne ·era riposta molta qu~ntità. 

GioPalfni lUonticelli 
Benedeuo ltlar:olla 
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~FYERT//JIE.-VTI • CORREZIONI 

~ 

La presente memoria scritta nell'estate del I83a, 
per varie circostanze degli autori , non si è potuta 

dare alle stampe , se non nei mesi di aprile e mag­

lio del corrente anno , e senza l'assistenza di chi la· 

scrisse •. Quindi 1 Non corse al eu [le . ine~altezze ed al­
cuni errori nella ediziolle , ad ovviare ai quali fa 

. d' uopo avver~ire , cbe tutte le citazioni di pagi~ 

tanto nel margine delle c&rte , che nel testo, le qua­
li non sono accompagnate 'nè dal nome delle ope­

re , nè da quelle de' loro autori , indicano le pagi~ 
me dell'opera intìtolat~ : » lnt.Òrno al miglior sist~~ 
» m~ di costruzione. de' porti , discorsi tre di Gin~ · 
» liano de Fazi<:» ispettor generale delle acque e fo~ 
>> reste, e socio ordinario della Reale Accademia di 

» belle arti - Napoli 1828.- ~ella stamperia del­

>> l'· Amministrazione provinciale e comunale di N a-
, poli ,, • · 

E stata parimenti trascur&ta la iscrizione trova­

ta in Brindisi· in una delle torrette pGste sulla foce 

del porto 1 dalla quale arbitrariamente dedusse Pi­

conati , d1e Carlo Il d' Angiò avesse &Jpt!lrta la foce 
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di quello cb' egli stimò di ~tbbandonare. · Ecco la del• 
ta iscrizione : · 

Exultans Brundam fundavit me srlpe1' undam 
Be:t: Carolus mlt,ndus fulgtns pietate 1•cunclus. 

C O R R E· Z I O N l .J 

Pag. 25. e la base di Carparo 
Pag. 54. lo squallora 
Pag. 57· degli Angioni 
Pag. 68. Cesar 
Pag. ?5· la loro profondità 
rag. 8 2. LucateRi 
Pag. 88. chiameremmo ? 
Pag. 93. Bromoutier 
Pag. ~- o sia all' imbocca• 

tura 

a bass di Carporo 
lo squallore 
degli Angioini 
Cessare (e cos1 s~pre) 
ed inclinazione 
Capaccio , Banoll ee. 
cl•iameremo ? 
Bromontier 
o sia al principio dell' imJoc· 

catur~J, 
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